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v di EUGENIO SCALFARI 


ONOSCE la teoria del calabrone? E’ 

molto istruttiva. Esaminando l’ana- 
tomia di quest’insetto gli studiosi di 
scienze naturali hanno affermato, tut- 
ti d’accordo, ch’esso non può volare. 
Pesa troppo, ha le ali troppo piccole 
e deboli. Eppure, smentendo gli stu- 
diosi d’ogni specie, il calabrone vola. 
Lo stesso avviene per il capitalismo 
italiano. Del resto giudicherà da sé ». 


Quest’affermazione così sicura, quasi spavalda, 
l’ho sentita durante una conversazione avuta re- 
centemente con uno degli uomini più potenti del- 
l'industria e della finanza italiana ed essa è in un 
certo senso all’origine dell’inchiesta che abbiamo 
deciso di svolgere per spiegare ai nostri lettori le 
caratteristiche di questo curioso fenomeno che è il 
neo-capitalismo italiano. 

E’ un fenomeno al quale siamo tutti in qualche 
modo interessati e di cui siamo tutti direttamente 
partecipi, finanzieri, tecnici, intellettuali, operai con 
colletto bianco e operai in tuta, uomini politici di 
destra o di sinistra. Stiamo vivendo quest’avventu- 
ra da circa sette anni, ma soltanto negli ultimi due 
ne siamo diventati consapevoli. Ora è venuto il mo- 
mento di guardare il fondo della questione, di stu- 
diarne le cause, d’individuarne le prospettive di 
sviluppo e di pericolo, di conoscere gli uomini e i 
gruppì che guidano il movimento e ne determina- 
no la direzione e la velocità. 

La teoria del calabrone è abbastanza esatta. 
Quindici anni fa nessuno avrebbe scommesso un 
scldo sul capitalismo italiano; lo si dava per defi- 
nitivamente sconfitto, i suoi uomini più rappresen- 
tativi erano a terra, avviliti, distrutti: Donegani e 
Marinotti in Svizzera col divieto di rientrare, Pirel- 
li nascosto, con l’azienda sotto sequestro, Valletta 
cacciato dalla Fiat e diffidato dal passare perfino 
in vicinanza di Mirafiori. E come loro tutti gli uomi- 
ni che avevano esercitato durante il periodo fasci- 
sta un potere di comando autocratico nelle fabbri- 
che e sugli operai. 


A non si trattava soltanto della disfatta morale 

e fisica d’una classe dirigente, non era solo un 
cambiamento di uomini. Era in crisi il sistema, le 
forze che fino ad allora l’avevano mantenuto in 
vita, gli strumenti materiali che ne avevano per- 
messo il-funzionamento. L’Italia usciva dal venten- 
nio fascista e dalla guerra in condizioni economi- 
che e tecniche paurose. Era stata per così lungo 
tempo isolata dal resto del mondo che le distanze 
sembravano diventare incolmabili. L’industria si- 
derurgica non esisteva praticamente più: gli sforzi 
fatti dall’IRI tra il ’37 e il ’40 per attrezzare una si- 
derurgia moderna a ciclo integrale che potesse com- 
petere vantaggiosamente con la concorrenza stra- 
niera e rifornire il paese della materia prima base 
per lo sviluppo economico erano stati cancellati 
dalle bombe americane e, soprattutto, dalle aspor- 
tazioni di macchinario operate dai tedeschi. Il gran- 
de stabilimento di Cornigliano con i suoi altiforni, i 
suoi laminatoi, i suoi treni di sbozzamento, era sta- 
to smontato pezzo per pezzo e portato in Germania. 
Nell’aprile del '45 non ne era rimasto più nulla. 


L’industria chimica non era in condizioni miglio- 
ri. Già essa non aveva mai brillato. molto in Italia, 
dove mancava una tradizione scientifica applicata 
alle cose dell’industria, le materie prime necessarie, 
carbone e petrolio, e un mercato di consumo che 
stimolasse gli imprenditori a produrre. Il nostro era 
ancora un paese sostanzialmente patriarcale, non 
abituato ai miracoli della tecnica. Sembrava già 
enorme il fatto che il cotone potesse in certi casi 
essere sostituito dal fiocco artificiale. Ma al di là 
di questo non s’andava. L’industria chimica vera 
e propria si limitava a produrre concimi e colori. 
La Montecatini era abbastanza grossa per l’Italia, 
ma praticamente insignificante per l’Europa; nien- 
te di simile nemmeno lontanamente all’Imperial 
Chemical, alla I. G. Farben, alla Dupont de Ne- 
mours. Per di più la guerra aveva distrutto quel 
poco che c’era e sconvolto gli approvvigionamenti 
delle materie prime. Per ricominciare la produzio- 
ne del solfato di rame da vendere agli agricoltori i 
dirigenti della Montecatini compravano da strane 
figure di intermediari dei carichi di rame che la 
notte venivano sottratti ai campi ARAR o ai parchi 
ferroviari. 


L A Fiat ricominciava a produrre con esasperante 
lentezza le sue ridicole macchinette. Erano sem- 
brate una gran cosa agli italiani del ventennio la 
Balilla, la Millecento, la Topolino... Erano state in 
qualche modo l’orgoglio del regime, di un’Italia po- 
vera e piccolo-borghese, rurale e dopolavoristica. 
Ma i tempi ormai erano cambiati ed anche gli ita- 
liani s'erano abituati a conoscere, insieme alle Lu- 
cky Strike e al whisky, le grosse Ford e i Dodge del- 
l’esercito americano. La macchinetta, si diceva, ha 
fatto il suo tempo. Quando le strade saranno rico- 
struite addio Fiat! 

Insomma il capitalismo italiano era a terra. Molti 
addirittura pensavano che non fosse mai esistito 
perché in Italia un’industria vera e propria, sana, 
fisiologica, integrata col resto del paese, non era 
mai nata. C’erano stati dei finanzieri, degli specu- 
latori di Borsa, dei banchieri intraprendenti, quasi 
tutti tedeschi, svizzeri o francesi; c’era stato qual- 
che capitano d’industria venuto a galla con le com- 
messe del governo e al riparo dei dazi di protezione. 
Ma un imprenditore moderno, liberale, capace di 
combattere in condizioni di concorrenza e di con- 
quistarsi il mercato per la buona qualità e il buon 
prezzo dei suoi prodotti non s’era mai visto in Ita- 
lia. Qualcuno forse nell’industria del cotone, della 
lana e della seta, ch’erano le più antiche, quelle 
nate con l’Unità ed anzi addirittura prima di essa. 


Ma a metà del secolo ventesimo ci voleva altro che : 


industria tessile per parlare di capitalismo. 

Il miracolo è avvenuto in questi quindici anni, 
anzi, per essere esatti, negli ultimi sei o sette. 
L’hanno chiamato neocapitalismo usando un ter- 
mine che cominciò a circolare nella Germania del 
primo Novecento e che fu poi ripreso nel 1952 per 
la Germania di Adenauer e di Erhard. Neocapita- 
lismo, a voler ricostruire il significato storico della 
parola, vuol dire capitalismo dei monopoli. Il capi- 
talismo classico era infatti quello descritto nei trat- 
tati dei teorici dell'economia liberale, Walras, Pa- 
reto, Marshall. Ma col nascere della grande indu- 
stria moderna e soprattutto della siderurgia e della 
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SARAGAT E TANASSI 
cei 
IN CONTRASTO SULLA CRISI 


R OMA. L'articolo pubblicato da Saragat 
.W sulla ”Giustizia” a proposito della necessi. 
tà d’aprire la crisi di governo immediatamen- 
te oppure di rimandarla fino a dopo l’elezione 
del presidente della Repubblica, è il risultato 
della convergenza di due differenti manovre 
politiche. Per il leader socialdemocratico lo 
scopo del suo articolo è quello di rafforzare 
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l’attuale governo, eliminando la possibilità di 
una crisi ad ottobre. Esso è diretto quindi con- 
tro il leader repubblicano La Malfa che de- 
sidera, alla fine dell’estate, una chiarificazio- 
ne della situazione politica italiana. La destra 
democristiana, i liberali e lo stesso vice-se- 
gretario del PSDI, Mario Tanassi, sperano in- 
vece che l’attacco del leader socialdemocra- 
tico possa portare alla crisi di governo. Essi 
ritengono infatti che la situazione sia ormai 
matura per un tripartito di centro che possa 
varare taluni provvedimenti economici (leg- 
ge nucleare, legge sulle aree fabbricabili, 
ecc.) nella versione favorevole alla destra in- 
dustriale. Il loro avversario è quindi il segre- 
tario ,della DC Moro che s’oppone a questo 
governo e che spera dopo il prossimo cofigres- 
so democristiano, di poter dar vita ad un go- 
verno di centro-sinistra. Incerta, invece, è la 
posizione di Fanfani, il quale ha confidato ad 
alcuni amici che se un governo di centro-de- 
stra è inevitabile è meglio che sia lui a pre- 
siederlo piuttosto che un esponente della cor- 
rente dorotea. Questi progetti di Fanfani so- 
no tuttavia bloccati da] fatto che quasi tutta 
la sua corrente non sarebbe disposta a seguir- 
lo in questa direzione. Gli on. Barbi, Corghi, 
il delegato giovanile Benedusi ed altri hanno 
già fatto sapere a Fanfani che se egli abban- 
onerà le posizioni di Firenze essi si schiere- 
ranno decisamente contro di lui. 


CRITICATO DA PADRE PAUWELS 
UN LIBRO DI OTTAVIANI 


L AIA. Il quotidiano cattolico "De Volks- 
krant” ha pubblicato un articolo del padre 
domenicano C. F. Pauwels O.P., il più noto 
attivista del clero olandese. In esso padre Pau- 
wels critica il libro del cardinale Alfredo Ot- 
taviani, ”Il Baluardo”, pubblicato recente- 
mente a Roma. Dopo aver fatto notare che il 
cardinale ha scritto il suo libro in uno stile 
molto aggressivo, padre Pauwels aggiunge: 
« Sarebbe vano cercare in queste pagine la 
sia pur minima traccia d’autocritica. Noi sia- 
mo dell’opinione che bisogna occuparsi anche 
degli sbagli e dei peccati nella Chiesa ». Quin- 
di padre Pauwels analizza le tesi del cardina- 
le Ottaviani verso i laici: « L’idea che il mon- 
do . umano non dipenda interamente dalla 
Chiesa e che i laici abbiano una loro propria 
responsabilità quando s’occupano di cose pro- 
fane, è definitivamente resninta dal cardina. 
le il quale ritiene che la Chiesa deve pren- 
dersi cura di tutto, fino al punto di diventa- 
re, se necessario. ‘’una società per la protezio- 
ne dei minorati”. "Il Baluardo” mostra chia- 
ramente che il suo autore ha una concezione 
troppo arretrata dei rapporti tra la Chiesa e 
lo Stato e un giudizio tutto suo sul mondo 
moderno. Senza voler essere uno specialista 
delle questioni teologiche e nrecisando di non 
voler scrivere un trattato di teologia, il car- 
dinale Ottaviani parte tuttavia da un princi- 
pio teologico. La sua nerò non è una teologia 
nuova e nemmeno del tutto ortodossa. Ma 
forse le difficoltà provengono dal fatto che le 
vedute teologiche del cardinale non sono le 
nostre ». Il religioso domenicano conclude: 

« Ci si può tuttavia rassicurare. pensando che 
il libro del cardinale Ottaviani non porta le 
insegne di Giovanni XXIII ». 


UN ACCORDO SEGRETO DECIDE 
IL CONGRESSO DC A ROMA 


Re Prima del congresso provinciale 
della DC romana che s'è svolto il 13 ed il 
14 maggio all’EUR, Clelio Darida, leader del- 
la corrente fanfaniana, aveva proposto un ac- 
cordo agli esponenti di ’Rinnovamento” e 
della Base. I tre gruppi di centro-sinistra 
avrebbero dovuto presentare una lista unica 
cercando di strappare la maggioranza ad An- 
dreotti. Alla fine del congresso, i rappresen- 
tanti di ‘’Rinnovamento” e della Base hanno 
visto invece che Darida voleva presentare 
una lista con solo 17 nomi, quanti sono i po- 
sti riservati alla minoranza (la maggioranza 
ne ha 34). Darida ha giustificato questa de- 
cisione sostenendo ch’egli ha un accordo se- 
greto con Amerigo Petrucci che nelle prossi- 
me Settimane èi staccherebbe dalle posizioni 
di Giulio Andreotti. Riteneva quindi che non 
fosse il caso di cercare di togliere la maggio- 
ranza alla corrente Primavera”. Di fronte 
a questa posizione gli esponenti di ”’Rinnova- 
mento” e della Base ed un gruppo degli stessi 
fanfaniani guidati da Paolo Cabras, consiglie- 
re nazionale della DC, hanno rifiutato d’en- 
trare nella lista preparata da Darida, che ha 
però ottenuto i voti dei ”bonomiani”. 





LE PROPOSTE RIVOLUZIONARIE 
DI PADRE ROQUETTE 


Piser d Un articolo comparso su ”Le Mes- 
el 





sager du coer de Jésus”, organo ufficioso 

la Compagnia di Gesù, e firmato dal padre 
gesuita francese Roquette, lascia intravedere 
quale sarà l'atteggiamento del clero francese 
al prossimo concilio ecumenico. L'’articolo 
contiene alcune proposte quasi rivoluziona- 
rie: per esempio, chiede che nelle cariche di 
Curia si faccia maggior posto ai rappresen- 
tanti della chiesa di Francia e degli altri pae- 
si, in modo da mitigare l’attuale egemonia 
degli italiani. Una proposta rivoluzionaria è 
anche quella di fissare un limite d’età per tut- 
ti gli incarichi ecclesiastici, « come avviene 
in tutte le amministrazioni del mondo ». Al- 
tra richiesta: la soppressione di tutte le di- 
stinzioni puramente onorifiche « che si sono 
moltiplicate nella Chiesa e che sono il prez- 
zo pagato alla povera vanità umana, contra- 
rio allo spirito del Vangelo ». Ma la proposta 
più importante avanzata da Roquette riguar- 
da i bilanci finanziari della Chiesa, che secon- 
do il gesuita francese dovrebbero essere resi 
pubblici, perché la Santa Sede «non è una 
società anonima ». 


QUATTRO NOMI 
PER LA SUCCESSIONE DI RODINÒ 


OMA. E’ probabile che Marcello Rodinò 

abbandonerà presto il posto di consiglie- 
re delegato della RAI-TV. Nelle ultime set- 
timane, infatti, i contrasti tra lui ed il nuo- 
vo direttore generale Ettore Bernabei si sono 
fatti sempre più evidenti. I candidati alla so- 
stituzione di Rodinò sono per il momento 
quattro: il candidato di Moro è l’ingegner En- 
rico Carrara, attuale consigliere d'ammini- 
strazione della Siemens, il candidato dei so- 
cialdemocratici è Luigi Bennani, attuale vice- 
presidente della RAI-TV, il candidato dei li- 
berali è Angelo Magliano, ex direttore del- 
ANSA e da due anni direttore del ”Corrie- 





MARCELLO RODINO’ 


re Mercantile” di Genova, il candidato del mi- 
nistero delle Partecipazioni Statali è Salvino 
Sernesi, attuale direttore generale dell’IRI e 
alcuni anni fa direttore generale della RAI. 


MORO INVITA CORGHI 
AD AVERE IL SENSO DELLO STATO 


Rete Appena saputo che il governo per- 
metteva l’adunata dei giovani fascisti a 
Modena, Corrado Corghi, candidato regionale 
della DC per l’Emilia e la Romagna, ha tele- 
fonato a Fanfani e a Moro. Non è riuscito a 
parlare col presidente del Consiglio. Ha in- 
vece parlato con segretario della DC dicendo- 
gli che se i giovani missini avessero assunto 
atteggiamenti provocatori egli non soltanto 
non rispondeva dell’atteggiamento della po- 
polazione, ma teneva a precisare che avreb- 
be partecipato alla manifestazione di prote- 
sta collettiva. Moro ha risposto che i neo-fa- 
scisti avrebbero svolto la loro manifestazione 
solo in un locale chiuso e che i democristiani, 
essendo il partito di maggioranza, non dove- 
vano in nessun caso partecipare alla manife- 
stazione. « Altrimenti », ha detto, « ci accuse- 
ranno di non avere il senso dello Stato ». 


I DC DISSIDENTI FONDANO 
UN NUOVO PARTITO 


ARI. Nella città di Aldo Moro è nato un 

nuovo partito cattolico, formato da demo- 
cristiani dissidenti. Si chiama Movimento dei 
cattolici italiani e stampa già un settimanale, 
intitolato ”La nuova crociata”. Presidente del 
nuovo partito è l’ex democristiano Osvaldo 
Rottola; vicepresidente Angelo Pollina, che 
invece viene dal PSDI (dove era membro del 
direttivo provinciale); un indipendente, Al- 
fredo Mucci, direttore generale della Federa- 
zione nazionale del commercio, dirige il setti- 
manale del partito. 


ESCLUSI ANCHE I LIBERALI 
DAL CONGRESSO RADICALE 


OMA. La segreteria del partito radicale 

ha deciso di non invitare il partito libe- 
rale al proprio congresso nazionale che si ter- 
rà a Roma dal 26 al 28 maggio. Al congresso 
interverranno tutti i principali partiti italia- 
ni, dai socialisti ai repubblicani, dai comuni- 
sti alla Democrazia cristiana, da socialdemo- 
cratici ai cristiano-sociali. Non sono stati in- 
vitati né i missini né i monarchici perché 
considerati partiti anticostituzionali. Il caso 
dei liberali è stato più complesso ma alla fine 
è stato risolto anche esso negativamente da- 
to che i liberali, per primi, non invitano ai 
loro congressi nazionali nessun gruppo poli- 
tico di sinistra. « D’altra parte », ha commen- 
tato il direttore del ”"Mondo” Mario Pannun- 
zio, « Malagodi non ha nessun bisogno di ve- 
nire ad osservarci in congresso, Ci conosce 
benissimo ». 











meccanica pesante, ci s’accorse ben presto in Europa e 
in America che di quei modelli teorici non restava 
nulla nella realtà. Al posto della concorrenza c’era il 
monopolio, il potere dei gruppi d’influenzare il mer- 
cato e di fissare i prezzi di vendita, l’accaparramento 
in poche mani delle grandi materie prime, ferro, car- 
bone, energia elettrica, petrolio, gomma, rame. Que- 
sto fu il neocapitalismo: un fenomeno aggressivo a 
sfondo nazionalistico ed anzi addirittura imperiali- 
stico. 

Come mai una parola che sembrava appropriata 
per descrivere il sistema economico della Germania 
guglielmina ed hitleriana e dell’America di Teodoro 
Roosevelt e di Herbert Hoover veniva usata dopo la 
seconda guerra mondiale per descrivere uno sviluppo 
economico pacifico, guidato da un’ideologia molto lon- 
tana dall’imperialismo dominante nella prima parte 
del secolo? 

Eppure, nonostante le grandi differenze di regime 
politico e d’ambiente, c’era qualche cosa di comune 
tra il neocapitalismo aggressivo esploso nei primi anni 
del secolo e il neocapitalismo vagamente democratico 
venuto fuori negli anni ’50. E l'aspetto comune era la 
fiducia in se stessi che animava i protagonisti del si- 
stema, la sicurezza d’essere loro i centri propulsori 
dello sviluppo economico, i creatori della ricchezza, le 
colonne portanti della struttura sociale. 

Oggi il sistema è arrivato, almeno in Italia e pro- 
babilmente in tutti i paesi dell'Europa del Mercato co- 
mune, alla fase di maggiore espansione. Lo stesso ca- 
pitalismo americano sta perdendo terreno rispetto a 
quello europeo: negli Stati Uniti il tasso di sviluppo 
del reddito nazionale non riesce a superare una me- 
dia annua del 3 per cento; in Inghilterra la media 
scende al 2 per cento all’anno; ma nell’Europa del 
MEC supera il 4 e mezzo per cento, con punte del 5, 
del 6 e perfino del 7 per cento in Germania, in Italia 
ed in Francia. 


TAMO già inondati da una massa di prodotti 
nuovi, accessibili a tutte le borse; le nostre case 
si sono riempite in pochi anni di televisori, di frigo- 
riferi, di lavatrici meccaniche; l'automobile è diven- 
tato anche per noi il simbolo del nuovo benessere; le 








materie plastiche e le fibre sintetiche hanno scacciato 
dal mercato i vecchi prodotti ed hanno modificato i 
gusti dei consumatori; la pubblicità da Madison Ave- 
nue è arrivata nel centro di Milano. 

Tutto ciò non è avvenuto senza che qualcuno pa- 
gasse un prezzo abbastanza alto e senza che profonde 
modifiche si compissero non soltanto nel livello ma- 
teriale di vita ma nella mentalità dei dirigenti e delle 
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IL PRIMO RAPPORTO 
SUL NEOCAPITALISMO IN ITALIA 


masse. Perché questo è un altro aspetto assolutamente 
originale del nuovo capitalismo: ch’esso non è un fat- 
to limitato alla volontà di potenza ed alla rapacità di 
pochi gruppi industriali; rapacità e volontà di poten- 
za c'entrano ancora, ma il fenomeno ha assunto ca- 
ratteristiche di massa e s'è integrato profondamente 
col costume e le ideologie dominanti. 

A guardar bene è esso stesso che determina le ideo- 


logie e il costume. 


Così le reazioni delle masse contro il neocapitalismo 
hanno perso una buona parte del loro mordente. I ca- 
pi politici e sindacali ne sono visibilmente preoccu- 
pati. In una recente assemblea di rappresentanti ope- 
rai comunisti, Giorgio Amendola ha detto: « Noi non 
ci faremo incantare dalla civiltà dei frigoriferi e dei 
televisori ». Ma il problema esiste ed i comunisti lo 
sanno; neocapitalismo e spirito rivoluzionario non 
vanno d’accordo, ed associare le masse ai beneficî del 


sistema è così facile... 


UTTAVIA non è solo lo spirito rivoluzionario a ce- 

dere il passo davanti al neocapitalismo; esso sta fa- 
cendo giustizia anche di molti vecchi e logori pregiu- 
dizi reazionari: per esempio quello della vecchia auto- 
crazia del padrone. Il padrone oggi non esiste più, 
per lo meno come figura fisica e come volontà perso- 
nale. Esiste una direzione collegiale, oligarchica se si 
vuole, una classe di finanzieri esperti e di tecnocrati 
educati al mito della produttività. Un tempo la mora- 
lità del padrone era il profitto; oggi la moralità della 
direzione è il fatturato: il più bravo non è chi guada- 
gna di più ma chi fattura cifre più alte, cioè chi pro- 
duce una quantità maggiore di merci e compie il mag- 


gior volume d’investimenti. 


E’ in questo mondo di nuove relazioni umane e di 
nuove personalità che abbiamo voluto compiere la no- 
stra inchiesta. Per chi lo guarda dal di fuori sembra 
un mondo uniforme e unitario, e invece è pieno di 
contrasti e di insospettate rivalità. Di questo mondo 
noi rifiutiamo in gran parte l’ideologia e ne temiamo 
i pericoli. Ma siccome esso è indubbiamente uno dei 
fatti più importanti degli ultimi anni e ci circonda 
ormai da ogni lato, dobbiamo prenderne coscienza. 
Nelle prossime settimane ne illustreremo quindi gli 
aspetti essenziali, interrogando quelli che ne sono i 
protagonisti, cercando di capire le cause che hanno 
prodotto questo fenomeno e le sue interne contraddi- 
zioni. Forse alla fine di quest’indagine risulterà anche 
con chiarezza qual è il prezzo che gli italiani stanno 
pagando al neocapitalismo di cui essi si mostrano 


tanto orgogliosi. 
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LETTERE AL DIRETTORE 





Insegnanti combattenti 





ESIDERO richiamare l’attenzio- 
ne sulla proposta di legge n. 2667 
presentata il 15 dicembre 1960 da- 
gli onorevoli Leone Raffaele, Villa 
Ruggero, Buzzi, Baldelli, per l’e- 
stensione della retrodatazione in 
ruolo, a decorrere dall'anno succes- 
sivo al conseguimento dell’abilita- 
zione, anche agli insegnanti com- 
battenti e reduci diplomatisi dopo 
il 1942, e precisamente tra il 1943 
e il 1948, a parziale modifica della 
le n. 165 del 13 marzo 1958, da 
più parti criticata, Ostinatamente, 
, dopo tredici anni dalla fine 
del conflitto si continua a suddivi- 
dere i combattenti e reduci in clas- 
si più o meno privilegiate tenendo 
quale punto di riferimento il 1942 
solo perché anno dell'ultimo con- 
corso e dimenticando o ignorando 
le ragioni per cui, volenti o nolen- 
ti, si sceglieva il fronte al banco 
di scuola. Significativo il decreto 
legge n. 373 del 21 aprile 1947 che 
costrinse non pochi a dover vincere 
un regolare concorso dopo anni di 
fuori ruolo forzato dei quali, (altra 
ristrettezza della legge n. 165), ne 
sono riconosciuti, e ai soli fini eco- 
nomici, solo quattro anni, danneg- 
così coloro che hanno mag- 

giormente sofferto. 
SALVATORE MARINO D'AMICO, 
BOLOGNA 


Gomulka 


ARTICOLO ”La ragazza di Bu- 

dapest” di Marialivia Serini, ap- 
parso nel n, 19 dell’”Espresso”, è 
stato per me una spiacevole sor- 
presa. Il signor Montanelli può, se 
vuole, ch are il suo cane ”Go- 
mulka”: in questo modo dà sola- 
mente prova del suo pessimo gusto 
e assoluta mancanza di tatto. Ma 
che l'articolista dell’ Espresso” se 
ne compiaccia, e metta così in ri- 
dicolo il nome del grande statista 
polacco, mi sembra addirittura in- 
credibile. 


KRZYSZTOF ZABOKLICKI, 
PARIGI 





% L’indignazione di Krzysztof Za- 
boklicki ci pare eccessiva. Sia- 
mo convinti che Wladyslaw Go- 
mulka, uomo di spirito, non si 
sarebbe minimamente offeso nel 
caagere l'articolo di Marialivia 


Resistenza 





EL ”Nuovo Meridiano”_ dell’lli 
maggio è stato pubbli ar- 
ticolo firmato Mantovani, cui 


l’autore, con asprezza singolare e 
sprovveduta di buon senso rimpro- 
vera. al ministro della Pubblica 
Istruzione di « aver tito ad 
ogni docente di dire c. le vole- 
va » a proposito delle celebrazioni 
del 25 aprile. 

Anch'io, come insegnante di una 


scuola di provincia, sono stata chia- 
mata in causa, accusata d’aver tro- 
vato accenti antifascisti tanto orri. 
di da ”turbare” numerose giovani 
studentesse, colpite da ’’evidenti” 
quanto inesistenti malori. Conservo 
ie pagine incriminate. Nessun ma- 
iore, quindi, nella mia scuola, no- 
nostante la mia oratoria: semmai 
qualche risatina, in segno di buon 
umore. Credono proprio ij nostri di- 
rigenti di riuscire a far dimentica- 
re gli ultimi quarant'anni della no- 
stra storia? Quei teschi lugubri, 
quelle aquile d’oro, quel passo ro- 
mano, quella rozzezza culturale, 
quei falso coraggio, quel linguaggio 
vano, quella violenza gratuita sono 
simboli e atteggiamenti del fasci- 
smo che le persone per bene ricor- 
dano con disgusto. Per conto mio, 
a vent'anni, ho scelto di combatte- 
re apertamente, per la libertà con- 
tro il fascismo, nelle file partigiane 
di "Giustizia e Libertà”. Non pos- 
so parlare della Liberazione come 
vorrebbe il Mantovani: sarebbe un 
affronto alla verità della storia. 


BRUNA TALLURI, SIENA 


Demografia 


U iniziativa del Movimento lau- 
reati di Azione cattolica, il 10 
maggio il professor Vincenzo Pal- 
mieri, direttore dell'Istituto di me- 
dicina legale dell’università di Na- 
poli, ha parlato nella nostra città 
sul tema del controllo delle nascite. 
Non a caso: con questa manife- 
stazione, infatti, le forze cattoliche 
hanno iniziato la lotta a fondo 
contro la locale Sezione AIED (As- 
sociazione italiana per l’educazione 
demografica), da tempo va 
conducendo una coraggiosa azione 
attraverso pubblici dibattiti, artico- 
, assistenza medica, ecc., perché il 
problema demografico venga final- 
mente affrontato e discusso proprio 
a maggior ragione nella provincia 
più prolifica (Catanzaro) della più 
prolifica regione d’Italia (la Cala- 
bria), che sistematicamente denun- 
cia il più basso reddito regionale 
medio ed il più elevato indice di 
analfabetismo e di disoccupazione. 
Alla conferenza del professor Pal. 
mieri era presente addirittura il ve- 
scovo di Mileto, monsignor Vincen. 
zo De Chiara: fatto senza dubbio 
di singolare significato, dal momen- 
to che in Italia, forse per la prima 
volta, un prelato partecipa ad una 
discussione su un tema considerato 
"scandaloso” per la Chiesa cattolica. 
Nel merito delle argomentazioni 
sostenute dal professor Palmieri 
non è il caso d’addentrarsi: basti 
dire che l'oratore è venuto a con- 
gratularsi con il pubblico e ad esal- 
tare le forti doti prolifiche dei ca- 
labresi. Con esse, egli ci ha spie- 
e. riusciremo a meridionalizzare 
Italia. 





LUIGI LARATTA, 
VIBO VALENTIA 


L’antologia del caffè 


EDO con profonda sorpresa nel- 

la recensione di Leo Valiani al- 
l'"Antologia del Caffè” ("L’Espres- 
so” del 23 aprile '61) del tutto di- 
menticato, nei richiami dei collabo. 
ratori del foglio milanese, il nome 
dell'avvocato Luigi Degli Occhi. 
Questi, cattolico indipendente, fu 
sino alia fine della sua vita, avve- 
nuta nel 1949, antifascista d’appas- 
sionata coerenza pur nel suo appu- 
rente cerebralismo, sferzante nel ri- 
gore della sua logica e nel suo sar- 
casmo. Nei tempi più difficili, arre- 
stati e dispersi gli amici, assunse 
la direzione del ”Caffè”: esempio 
raro di coraggiosa, indignata ri- 
provazione civica, contra spem”, si 
intende, per denunciare la faziosa 
illegalità dei continui sequestri ac- 
cusò all'autorità giudiziaria il pre- 
fetto di Milano: non occorre, ov- 
viamente, precisare quello che fu 
l'esito della denuncia. Al riuscito 
assalto che portò, illegalmente, alla 
fascistizzazione del Circolo Fi!olo- 
gico di Milano, il Degli Occhi oppo- 
se l’ostinato rifiuto di pagare la 
quota e, sollevando una questione 
di diritto, giunse sino a farsi se- 
questrare dall’ufficiale giudiziario 
un mobile di famiglia, 

Arguto, acutissimo ebbe l’amici- 
zia e la stima affettuosa di tutti gli 
uomini più insigni dell’antifascismo 
da Filippo Turati a Carlo Sforza. 
Gli amici ricordano la sorridente 
malizia con la quale proponeva, per 
risolvere gli angosciosi problemi 
dell'ora, l'annessione... dell’Europa 
alla Svizzera, 

Fu commemorato con alta e com- 
mossa parola nel decimo anniversa- 
rio della morte da Guido Lodovico 
Luzzatto e di lui rimane particolar. 
mente viva e cara la memoria. 

Chi scrive non condivise tutte le 
convinzioni dell'amico, ma vicino a 
iui nella quotidiana avversione al 
fascismo, può e deve recare testi- 
monianza per ovviare a ingiuste di- 
menticanze. Luigi Degli Occhi me- 
ritava di essere citato, anche se pa- 
renteticamente, nella recensione di 
Leo Valiani: lo meritava, comun- 
que, più di Silvio Negro. 


PIETRO ZARI, MILANO 


% La brevità dello spazio impedi. 
sce sempre di citare tutti i col- 
laboratori di un periodico, quan. 
do se ne recensisce l’antologia. 


A pagina 26-27 due grup- 
pi di lettere su Italia ’61 


e la religione in ltalia 
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Ma mi dispiace sinceramente di 
aver lasciato nella penna il no- 
me dell’avvocato Luigi Degli Oc- 
chi, che il professor Zari ha ra- 
gione di rievocare come un an- 
tifascista dei più degni. Non so- 
no però d'accordo con l’appunto 
mosso al nome di Silvio Negro, 
scrittore. d’alta levatura, le cui 
benemerenze nella rinascita del 
giornalismo libero, dopo la fine 
della dittatura, mi sembrano in. 
discutibili. 

L.V. 


Portavoce 


ENTO il dovere di richiamare la 

sua attenzione e quella dei let- 
tori del suo settimanale sull’espres- 
sione usata nei miei riguardi da 
Camilla Cederna nel secondo ser- 
vizio della serie "Come vivono i 
DC”: "BB non commuove Pella” 
(n. 18 del 30 aprile 1961). 

Contrariamente all’intesa, ha vo- 
luto parlare di me, la Cederna, qua. 
lificandomi inesettamente: continuo 
ad esercitare la professione di gior- 
nalista e non assolvo attualmente 
ad alcuna funzione di portavoce. 
Ma l’espressione che mi ha più ad. 
dolorato, e che mi ha stupito cono- 
scendo la sensibilità della collega, 
è quella che si riferisce alla mia 
lunga prigionia in Polonia e in Ger- 
mania. Non ho mai fatto alcun giu. 
ramento durante i diciotto mesi di 
cattività, e nc] novembre 1943 non 
ho aderito all’invito delle autorità 
militari tedesche di ritornare nelle 
formazioni di combattimento per- 
ché il mio animo si ribellava all’e- 
ventualità di dover partecipare a 
una lotta fratricida, 

Sono tornato, sì, dai campi di 
concentramento non in ottima sa- 
lute, come insinua la Cederna, che 
mi ha incontrato per la prima voi- 
ta dopo sedici anni dalla fine delia 
guerra, ma in perfette condizioni di 
spirito. 


GIULIO CESARE RE, ROMA 





é Giulio Cesare Re (di cui però 
nel mio articolo non feci il no- 
me), mi venne presentato come 
il portavoce del ministro del Bi- 
lancio, e come tale fu lui a ot- 
tenermi un appuntamento e a 
condurmi cortesemente dal mi- 
nistro Pella. Quanto al suo at- 
teggiamento durante la prigio- 
nia, mi duole d’aver male inter- 
pretato la sua frase al proposi- 
to: « Allora mi sono adeguato », 
e quando mi disse d’essere tor- 
nato in ottime condizioni, non 
pensai allo spirito. 

C.C. 


MAGGIO 1961 * PAGINA 2 
























































































di LIVIO 


ZANETTI 


RASCATI. Se non viene subito riformato l’attuale siste- 

ma scolastico, fra quindici anni l’Italia sarà un paese 
d’officine disabitate con attorno un certo numero d’avvo- 
cati e molti semianalfabeti. L'hanno dimostrato i parteci- 
panti al Convegno sulle previsioni scolastiche e sulla pia- 
nificazione degli interventi”, svoltosi a Frascati alla fine 
della scorsa settimana, venerdì 12 e sabato 13 maggio. 

Erano presenti a questo convegno alcuni fra i maggiori 
esponenti della scuola e della produzione italiana, accade- 
mici, pedagogisti, economisti, dirigenti d’azienda, esperti di 
scienze statistiche, eccetera. Cifre alla mano, essi hanno di- 
mostrato che o al boom economico corrisponde subito anche 
un boom scolastico, o questo paese fallirà; la futura città 
italiana sarà una città dell’avvenire abitata da uomini del- 
l’ottocento. Sembra un’ipotesi da fantascienza e invece è 
una prospettiva reale. L'economia italiana, essi hanno det- 
to, è minacciata da un gigantesco crak per mancanza di 


”capitali umani”. 


Si tratta d’una tesi scientifica, non 


d'uno slogan. Analizzando gl’indici di 
incremento della nostra produzione, 
infatti, è possibile prevedere quale sa- 
rà il grado d’espansione raggiunto dai 
vari settori nel 1975. Per quella data, 
la produttività delle industrie sarà au- 
mentata di circa un terzo, e risulte- 
ranno soprattutto sviluppate l’indu- 
stria chimica, quella dei derivati del 
petrolio, quella della gomma, quella 
metallurgico-meccanica e quella del- 
l'installazione d’impianti: tutti settori, 
cioè, che già oggi per funzionare han- 
no bisogno d’una mano d'opera no- 
tevolmente qualificata. Nel ‘75 però 
dovrà essere ancor più qualificata: per 
far marciare uno stabilimento chimi- 
co ci vorrà il doppio di dirigenti di 
quanti ne siano necessari oggi, e il tri- 
plo di assistenti tecnici, mentre la cre- 
scente meccanizzazione e l’automatiz- 
zazione degli impianti faranno sì che 
in quello stabilimento, sempre nel ’75, 
occorrerà pochissimo personale gene- 
rico: un quinto circa di quello impie- 
gato oggi. 


La legge Casati 
non serve più 


L mercato del lavoro quindi sarà 

del tutto rivoluzionato, non so- 
lo in quello stabilimento chimico, ma 
in quasi tutti gli altri. Nel 1975, l’eco- 
nomia italiana, per funzionare in mo- 
do adeguato alle sue strutture, avrà 
bisogno d’una popolazione lavoratri- 
ce così suddivisa: 

——' 10 milioni e 300.000 operai 
qualificati (oggi sono 4.500.000); 

— 3 milioni e 900.000 tecnici in- 
termedi (oggi sono circa 1.000.000); 

— 2 milioni e 700.000 dirigenti (og- 
gi non superano i 500.000); 

— 4 milioni soltanto d’operai non 
qualificati, che oggi invece sono più di 
14 milioni. 

Ciò significa che nei prossimi quin- 
dici anni, la scuola italiana dovrebbe 
per lo meno assicurare l’istruzione ge- 
nerale inferiore a tutti i ragazzi sotto i 
14 anni e garantire all'’80 per cento 
di essi l'istruzione inferiore media. E' 
in grado di farlo? Può la scuola ita- 
liana fornire alla società del 1975 il 


capitale umano di cui questa avtà bi- 
sogno per andare avanti? 

Con l’attuale politica scolastica no. 
Con l’attuale politica scolastica, nel 
1975 non sarà pronta nemmeno la 
metà dei 10 milioni e 300.000 operai 
qualificati indispensabili a mandare 
avanti le fabUriche, e. nemmeno un 
terzo dei 3 milioni e 900.000 tecnici 
intermedi, per non parlare dei dirigen- 
ti e tecnici superiori. Gli impieghi ma- 
nuali saranno enormemente diminuiti 
di numero e d’importanza e occorrerà 
a tutti un'istruzione generale notevole 
per potere operare nella società; ma la 
scuola italiana, andando avanti col me- 
todo e col ritmo di sviluppo attuale, 
non sarà riuscita a procurare questa 
istruzione e l’ipotesi letteraria d’una 
città dell'avvenire abitata da uomini 
del passato potrà diventare una pe- 
sante realtà. 

E’ perciò necessario, ' hanno soste- 
nuto i relatori del convegno di Fra- 
scati, cambiare in modo radicale l’at- 
tuale sistema scolastico. Nel suo com- 
plesso, esso non è molto diverso da 
quello fissato cent'anni fa con la legge 
Casati del giugno 1859. La legge Ca- 
sati istituiva la scuola dell’obbligo: 3 
anni di scuola primaria obbligatoria 
per tutti i cittadini, che poi diventa- 
rono 5 (con la legge del 1877), e infi- 
ne|8. Oggi in Italia ogni cittadino de- 
ve frequentare almeno 8 anni di scuo- 
la elementare o postelementare invece 
che 3 come allora. Ma se si esclude 
questo potenziamento della scuola di 
obbligo (che del resto viene evasa an- 
cor oggi da buona parte dei ragazzi, 
specialmente nelle aree depresse) lo 
schema su cui si regge la vita scolasti- 
ca italiana è rimasto quasi immutato. 
Oggi, come nel 1859, sono molti i ra- 
gazzi che entrano nell’aula della prima 
classe elementare ma pochi quelli che 
dopo aver imparato a leggere e scrive- 
re riescono a procurarsi un'istruzione 
professionale di buon livello. Su 1000 
bambini italiani di sei anni, 927 s'i- 
scrivono alla prima elementare, 822 
prendono la licenza di quinta, 163 
una licenza di scuola media inferiore, 

e solo 81 un diploma di scuola media 
superiore. Di questi 81 poi, molti stu- 
diano nei licei classici, e la conclusio- 
ne è che i quadri tecnici creati dalla 
scuola continuano ad essere assoluta- 
mente inadeguati. 


Questa scuola, che i pedagogisti so- 
no soliti chiamare scuola Casati, an- 
dava forse bene per una società come 
quella italiana del 1859, cioè per una 
società di tipo agricolo-artigianale. 
Tutto ciò di cui ha bisogno una so- 
cietà del genere è un gran numero di 
contadini capaci soltanto di fare 
la firma, rispettare le autorità e non 
incendiare il pagliaio del vicino; 
qualche artigiano capace di far bene 
il suo mestiere; e una piccola élite 
incaricata di dirigere la pubblica am- 
ministrazione, stendere gli atti notari- 
li, esercitare le professioni nobili. Una 
società di questo tipo, essendo ancora 
priva d’industrie, non ha bisogno di 
tecnici intermedi: perciò a Casati, ba- 
stava la scuola elementare e l’istru- 
zione d’élite: nel mezzo c’era il vuoto. 

Dal 1859 ad oggi tutti i paesi mo- 
derni hanno cercato di riempire que- 
sto vuoto, e così in Francia sono sorte 
le ”écoles techniques et profession- 
nelles”, l’Inghilterra ha creato la ’’se- 
condary modern” e la ’’secondary te- 


chnical school”, la Germania la 
reichs schule”. In Italia, il vuoto 
è rimasto: i nostri istituti tecnici as- 
sorbono appena 133.000 allievi, cioè 
un ottantacinquesimo della leva sco- 
lastica media, mentre per esempio nel 
Belgio il 61 per cento della popolazio- 
ne scolastica accede ormai normal- 
mente agli studi secondari e superiori. 


Un rapporto 
dell’ OECE 


EL frattempo però, le industrie si 

sono sviluppate anche da noi, fino 
ad assorbire il 34 per cento della po- 
polazione attiva, una percentuale mol- 
to vicina a quella francese. Il ritmo di 
espansione della nostra economia è 
oggi superiore a quello di alcuni paesi 
del Nord Europa, come per esempio 
il Belgio. Il sistema scolastico invece 
continua ad esser calcolato per fabbri- 


RISCHIAMO DI FALLIRE PER MANCANZA DI TECNICI 


/L0 SPETTRO DEL 1975 


Frascatk Ton. Franco Ma 

ria Malfatti con il profes- # _, 
sore Enrico Castelli Gatti 4 
nara di Zubiena, a destra, 

parco dievilla 
prima d'una 


Lea) RARITÀ 
(LITIO NR 


del convegno sulla scuola. 





care contadini che sanno fare la firma 
ed élites che dovrebbero saper tradur- 
re il latino. 

Ad un certo punto, questa situazio- 
ne ha finito per preoccupare non solo 
la parte più illuminata della nostra 
classe dirigente, ma gli stessi paesi del 
mondo occidentale che sono interes- 
sati al nostro sviluppo economico. Tre 
anni fa 'OECE ha mandato al nostro 
ministero della Pubblica Istruzione lo 
stralcio d’un rapporto ”sulle infra- 
strutture culturali” redatto dai suoi 
esperti del problema. « A lunga sca- 
denza », dice il rapporto, « una delle 
condizioni essenziali dell’espansione 
economica sarà che le disponibilità di 
mano d’opera qualificata siano suffi- 
cienti. La proporzione del personale 
di direzione, dei tecnici e dei ricerca- 
tori aumenta senza posa nell’industria 
e la crescente complessità dei procedi- 
menti industriali porta ad esigere com- 
petenze maggiori, a tutti i gradini del- 
la gerarchia. In altri settori, come l’a- 
gricoltura e la distribuzione, il miglio- 





ramento della produttività non dipen- 
derà solo dalla messa in opera di nuo- 
ve macchine ma anche dal grado di 
competenza nella gestione e nell’or- 
ganizzazione ». 

Uno dei primi effetti di quest’inter- 
vento, fu che il ministero della Pub- 
blica Istruzione promise di migliorare 
le attrezzature in alcune scuole agra- 
rie della Campania. Così accadde per 
esempio che alla scuola di R. furono 
mandati due trattori, una trebbiatrice, 
erpici, falciatrici meccaniche: tutte 
macchine d’ottima qualità, che non 
sono state ancora usate perché manca 
il tecnico capace di farle funzionare. 
La scuola agraria di R. rappresenta il 
caso limite della nostra situazione sco- 
lastica: mancano i tecnici necessari per 
creare i tecnici. Ci sono parecchi pro- 
fessori che sanno tutto sulla stagione 
in cui bisogna usare il trattore, sul 
terreno adatto, sul quando il suo im- 
piego deve considerarsi economico e 
quando antieconomico e così via: ma 
non si trova il meccanico capace di 
far girare i cingoli. 


Il "piano 
regolatore" 


PPURE è con jinterventi di questo 

genere e con if politica del giorno 
per giorno, che ld scuola italiana ha 
cercato di sopravvivere fino ad oggi. 
Poi è arrivato il ”Piano decennale di 
sviluppo”. Presentato in Parlamento 
nel 1958, non era mai stato discusso 
finora, ma da qualche mese s'è ripreso 
a parlarne con insistenza. Il piano de- 
cennale per lo sviluppo della scuola 
non è un vero piano, scientificamente 
elaborato, ma contiene due punti in- 
teressanti: primo, la creazione d’una 
scuola unificata per tutti i ragazzi dai 
6 ai 14 anni; verrà cioè abolita l’at- 
tuale suddivisione fra scuola d’avvia- 
mento, scuola tecnica professionale, 
scuola media; una volta finite le ele- 
mentari, i ragazzi italiani invece di se- 
pararsi in precoci inquadramenti so- 
ciali e pedagogici, continueranno a 
studiare tutt’insieme per altri tre anni 
in unica scuola in cui le discipline 
umanistiche non soffochino quelle tec- 
niche. Il secondo punto riguarda gli 
stanziamenti finanziari, che contem- 
plano una spesa straordinaria di 1350 
miliardi in dieci anni. 

Questa cifra non è certo sufficien- 
te per colmare lp svantaggio che la 
nostra scuola ha accumulato finora. 
Però i partecipanti al convegno di 
Frascati si son trovati d’accordo nel 
riconoscere che il problema non è tan- 
to di stabilire quanti soldi occorrono 
per riformare la scuola, quanto di 
spendere bene quelli disponibili. Oc- 
corre cioè preparare un vero e pro- 
prio piano regolatore della scuola, con 
le sue linee di sviluppo e i suoi vincoli 
esattamente delimitati, in modo che 
non vengano più mandati aratri alle 
scuole che non li possono usare e co- 
struiti laboratori tecnici da un miliar- 
do in zone dove l’industria fondamen- 
tale è turistica, o scuole alberghiere 
in una regione mineraria. 

E poiché è molto difficile che un 
piano regolatore particolareggiato del- 
la scuola venga preparato al Ministero 
della PI, gli studiosi del convegno di 
Frascati hanno deciso di cominciare a 
studiarlo loro, per poi farlo discutere 
in Parlamento. - 
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LA SETTIMANA O 


SARAGAT 
E IL QUIRINALE 


SUCCESSO che l’on. Sara- 

gat, con un articolo pubbli- 
cato sulla ”’Giustizia” di dome- 
nica, ha gettato lo scompi- 
glio tra le file dei partiti con- 
vergenti ed ha compiuto un 
deciso passo avanti sulla strada 
che dovrebbe portarlo tra un 
anno al Quirinale. 

Le cose stanno ccsì: l’attuale 
presidente della Repubblica è 
molto scontento (e non ne fa 
mistero) d’un governo che do- 
veva durare pochi mesi e che 
invece rischia addirittura d’ar- 
rivare fino alla fine della legi- 
slatura. Gronchi ritiene che i 
contrasti interni della maggio- 
ranza parlamentare non con- 
sentano al governo d’andare ol- 
tre l’ordinaria amministrazione, 
mentre i tempi richiedono ini- 
ziative di ben più lunga lena. 
Dello stesso parere di Gronchi 
sono i repubblicani, i quali per- 
tanto non esitano a proclamare 
in ogni occasione il loro malu- 
more ed a preannunciare la cri- 
si al momento opportuno. Ma 
quando verrà questo momento 
opportuno? 

Per i repubblicani la scaden- 
za è il prossimo novembre, 
quando cioè Gronchi non potrà 
più sciogliere le Camere; ma 
una simile impostazione non 
può evidentemente piacere al 
presidente della Repubblica. Di 
ritorno dal suo viaggio nell’A- 
merica del sud, egli arrivò per- 
fino a minacciare le proprie di- 
missioni immediate qualora un 
punto così importante non fosse 
chiarito e riuscì ad ottenere il 
consenso alla sua tesì anche 
dell'on. Fanfani. Il presidente 
del Consiglio infatti continua a 
rinviare di mese in mese tutti 
i problemi che possono dar luo- 
go a forti contrasti nell’interno 
della sua maggioranza parla- 
mentare. Il potere sta purtrop- 
po logorando anche lui e sembra 
averlo completamente guada- 
gnato a quella politica dei rin- 
vii alla quale Fanfani era sem- 
brato un tempo così contrario. 
Una crisi di governo aperta in 
autunno, venendo a mancare la 
via d'uscita d’uno sciogliemento 
anticipato del Parlamento, ob- 
bligherebbe la DC ad una scelta 
politica ed obbligherebbe il 
tandem Fanfani-Moro ad assu- 
mere una posizione di chiarezza 
e di battaglia: cose che nessu- 
no degli interessati desidera. 

(Ecco perché Fanfani teme la 
irrequietezza dei repubblicani e 
sta facendo il possibile per im- 
pegnarli fin d’ora a rinviare al- 
meno fino all’elezione del nuovo 
presidente della ‘Repubblica, 
cioè fino al maggio 1962, quel 
chiarimento politico che essi 
collocano invece nell'autunno 
del 1961. 

E' in questo intricato contesto 
di manovre e di contromanovre 
che s’è inserita l’abilissima sor- 
tita dell'on. Saragat. La sua te- 
si è la seguente: durante gli ul- 
timi sei mesi di permanenza di 
Gronchi al Quirinale una crisi 
di governo è impossibile; man- 
cando al presidente della Re- 
pubblica il potere di sciogliere 
le Camere, essa rischierebbe di 
riprodurre nel Parlamento na- 
zionale la stessa paralisi attual- 
mente in atto all'assemblea si- 
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— Che bei colpi avremmo potuto fare quando la 
polizia di tutta Italia era concentrata a Modena... 


ciliana. I repubblicani perciò, 
dice Saragat, debbono decider- 
si: o fanno la crisi subito op- 
pure tutto dovrà considerarsi 
rinviato al maggio 1962. Tra le 
righe c’è un sottinteso: se i re- 
pubblicani si ostineranno ad 
uscire dalla maggioranza in 
autunno Saragat non si sentirà 
impegnato a seguirli e manter- 
rà insieme ai liberali il suo ap- 
poggio al governo Fanfani. 

Saragat sa benissimo che 
Reale e perfino La Malfa non 
si sentono di provocare oggi la 
crisi di governo, col rischio di 
restituire a Gronchi l'iniziativa 
che nell’aprile scorso condusse 
alla formazione del ministero 
Tambroni. Scoprendoli oggi, 
egli li batte quindi sul tempo 
e guadagna un anno di vita al 
governo Fanfani. L'azione è 
stata evidentemente concorda- 
ta col presidente del Consiglio 
ed è destinata a creare grossi 
titoli di benemerenza a favore 
dell'on. Saragat da parte di 
tutto il settore centrista della 
DC. Sono titoli di merito molto 
importanti nel momento in cui 
la gara è aperta per la succes- 
sione di Gronchi. 


LA CHIAVE 
CHE NON APRE 


ENTRE Saragat cerca come 

può di puntellare la com- 
pattezza delia maggioranza go- 
vernativa, la sinistra democri- 
stiana è invece entrata in una 
fase di crescente agitazione. 

Una nota pubblicata da Nico- 
la Pistelli su Politica”, che è 
l'organo ufficiale della ccrrente, 
fa un’analisi della situazione 
decisamente opposta a quella 
del leader socialdemozratico. 
«Può valere la spesa », scrive 
Pistelli, «di tollerare l’attuale 
schema di maggioranza se, in 
cambio della pazienza della si- 
nistra democristiana, il partito 
s'impegna a maturare in peri- 
feria situazioni nuove che pri- 
ma o poi dalle province mon- 
teranno verso Roma. Dovrebbe 
dunque essere il cuneo delle am- 
ministrazioni locali di centro- 
sinistra a divaricare per pro- 
cesso naturale le convergenze 
parallele su cui si reggs il go- 
verno. Invece sono le conver- 
genze parallele che si vanno 
stringendo addosso alla Demo- 
crazia cristiana fino ad impe- 
dirle libertà di movimento nel- 
le situazioni locali; il caso di 
Milano, dove il veto di Malago- 
di è riuscito ad impedire la 
maggioranza di centro-sinistra 
alla giunta provinciale, e quel- 
lo di Palermo, dove su ordina- 
zione dello stesso Malagodi stia- 
mo disciplinatamente rompen- 
doci la testa contro il muro di 
un'assemblea priva di maggio- 
ranza centrista, dimostra che 
non è il governo a coprire le 
spalle al processo di maturazio- 
ne politica in periferia, ma è 
piuttosto il processo di matura- 
zione che viene strozzato per 
prolungare a piacere la vita del 
governo. A che serve dunque 
questa situazione se non ad as- 
suefare la Democrazia cristiana 
ai veti di Malagodi, fino a quan- 
do i repubblicani se ne andran- 
no sbattendo l’uscio e facendo 
saltare l’ultimo ponte transita- 
bile per i socialisti? ». 

11 linguaggio di ‘Pistelli è, co- 
me si vede, completamente di- 
verso da quello di Saragat ed 
anche, in parte, da quello di La 
Malfa. Ciascuno di questi tre 
gruppi si sta muovendo per vie 
proprie e spesso divergenti. L’o- 
biettivo di Saragat è di raffor- 
zare la sua candidatura alla 
successione di Gronchi; per 
realizzare questo obiettivo egli 
deve guadagnarsi le simpatie 
del gruppo dirigente democri- 
stiano, cioè di Fanfani e di Mo- 
ro; tutte le sue mosse sono or- 
mai dominate da questa preoc- 
cupazione e puntano sul raffor- 
zamento del governo attuale. La 


OCCASIONE PERDUTA 





Malfa continua invece a perse- 
guire l’idea d’un governo di 
centro-sinistra appoggiato dai 
socialisti, ma è frenato dal ti- 
‘more d’uno scioglimento antici- 
pato delle Camere; la sua azio- 
ne sta dunque perdendo mor- 
dente e sta concedendo ai fau- 
tori dello "statu quo” un in- 
tervallo di tempo prezioso. La 
sinistra democristiana sembra 
invece orientarsi per una crisi 
immediata, ritenendo che tra le 
varie alternative questa sia an- 
cora la più favcrevole per arri- 
vare all’auspicato governo di 
centro-sinistra. La chiave della 
situazione è in mano ai repub- 
blicani. Mai come oggi è stata 
grande la loro responsabilità. 


MITRA 
E SFOLLAGENTE 


D Alsssandria ]a direzione 

del cappellificio Borsalino, 
dovendo procedere ad un alleg- 
gerimento di personale imposto 
da ragioni d’economia azienda- 
le, ha approfittato dell’occasio- 
ne per licenziare sedici operai 
che in precedenti circostanze 
avevano dimostrato un eccessi- 
vo zelo sindacale nel far valere 
le rivendicazioni salariali dei 
dipendenti della ditta. Ne è se- 
guito uno sciopero che ha com- 
mosso l’opinione pubblica citta- 
dina e che ha suggerito al sin- 
daco il sequestro dello stabili- 
mento. Il provvedimento è sta- 
to tuttavia annullato immedia- 
tamente dal prefetto con una 
metivazione che suona di grave 
censura all’cperato della civica 
amministrazione. 

Negli stessi giorni a Sarnico, 
in provincia di Bergamo, un 
conflitto sindacale provocava 
uno scontro tra operai e forza 
pubblica conclusosi con una 
sparatoria e con tragiche con- 
seguenze: un morto ed otto fe- 
riti tra gli operai. 

Sono sintomi gravi e non pa- 
re che l’opinione pubblica ne 
valuti pienaments il significato. 
Vien fatto di ricordare che al- 
cuni mesi fa il Belgio fu scon- 
volto da uno sciopero nazionale 
di gigantesche dimensioni che 
paralizzò interamente il paese 
per alcune settimane, mettendo 
addirittura in discussione le 
istituzioni monarchiche e l’uni- 
tà nazionale. Nonostante la du- 
rezza e la vastità dello sciopero 
ci fu in tutto soltanto un morto 
nei conflitti fra scioperanti e 
forza pubblica. Quel morto eb- 
be un tale effetto sulla coscien- 
za del paese che le conseguenze 
si videro nelle elezioni politiche 
seguite a breve distanza e nel 
cambiamento profondo che ne 
derivò con la sostituzione d’una 
coalizione governativa cattoli- 
co-socialista alla precedente al- 
leanza cattolico-liberale. 

Niente di simile accade invece 
in Italia. Da noi basta un mo- 
desto sciopero locale perché la 
polizia o i carabinieri perdano 
la testa e sparino sulla gente 
anziché in aria. Nessuno si 
scandalizza di ciò: è una vec- 
chia abitudine borbonica, tenu- 
ta sempre verde da tutti i go- 
verni che si susseguirono dal 
1861 in poi. Sarebbe stato anzi 
assai istruttivo se, durante le 
recenti celebrazioni del cente- 
nario dell’Unità, si fosse anche 
fatto un bilancio dei morti che 
il movimento operaio e contadi- 
no ha lasciato sul terreno per 
ottenere il riconoscimento delle 
organizzazioni sindacali e il mi- 
glioramento dei patti di lavoro. 

L'on. Fanfani fa molto bene a 
scandalizzarsi per le vacche del- 
l’Ente Sila trasferite da un po- 
dere all’altro, e a disporre il li- 
cenziamento dei funzionari re- 
sponsabili. Farebbe assai meglio 
però a licenziare il ministro di 
polizia, il quale consente, se ad- 
dirittura non incoraggia, la for- 
za pubblica ad usare il mitra 
quando in tutti i paesi civili si 
usa al massimo lo sfollagente. 


OMA. La conferenza di Ginevra sul Laos si è 

aperta con un’apparenza contraddittoria. A 
prima vista può sembrare, infatti, che tutti e quat- 
tordici i paesi partecipanti siano già d’accordo, ab- 
biano intrapreso il viaggio in Svizzera ad un uni- 
co ed identico scopo; dare al piccolo Stato del 
sud-est asiatico un governo capace di porre fine 
alla guerra civile e d’assicurargli neutralità ed in- 
dipendenza. Al tempo stesso, però, le difficoltà e 
gli scontri che hanno accompagnato l’inizio dei 
lavori dimostrano che esiste un notevole margine 
d’incomprensione e di reciproca diffidenza. 

In realtà, la contraddizione è, come s’è detto 
all’inizio, solo apparente. Le due parole identiche, 
neutralità ed indipendenza, sono usate dalle va- 
rie delegazioni con significati profondamente dif- 
ferenti e talvolta addirittura opposti. 

Lo scontro tra occidentali ed orientali, che per 
vari giorni ha bloccato l’inizio delle discussioni, 
s'è acceso, per essere più precisi, su un aggettivo. 
Mentre russi e cinesi, infatti, hanno continuato, 
in tutte le settimane passate, a parlare di ‘’’neu- 
tralità”, gli americani hanno contrapposto discor- 
si altrettanto eloquenti ed insistenti sul tema della 
”vera neutralità”. Non s'è trattato d’una contro- 
versia linguistica. I funzionari del Dipartimento di 
Stato non usavano quest’aggettivo in senso pleo- 
nastico, ma gli attribuivano un preciso significato: 
esso doveva indicare i limiti del passo avanti che 


S ANALIZZA IL GONGETTO 
DI NEUTRALITÀ 









DIARIO ITALIANO 





In treno 


CALO’ prima di me con un’agilità di ragazzo la carrozza del rapido se- 

rale. Mentre ci sistemavamo, mi gridò senza rabbia e con l’allegria di 
uno contento di bic mele che non mettessi la valigia nel portabagagli dove 
era già il suo cappello. « Me lo schiaccia! », disse. Un feltro, vidi, color 
acqua limacciosa, dalla cupola piatta. Di quell’anziano compagno di viaggio 
mi resi conto solo dopo che il treno s'era mosso da un pezzo. Abbando- 
nato sul divano, cercavo d’interessarmi alle prime pagine d’un libro; la men- 
te, però, coordinava per conto suo le impressioni ricevute mentre ero salito 


. in treno e cercavo posto. Il volto dell’uomo seduto davanti a me, arrossato 


dal rasoio o dal vento, benché ora non lo guardassi, suscitava immagini con- 
fuse, e se dapprima credetti di spiegare la causa dell’interessamento consta- 
tando che nonostante il piglio giovanile doveva avere più anni di quanti non 
ne dimostrasse, subito mi ritrovai insoddisfatto. Avevo ancora negli orecchi 
la sua voce, stridula e cordiale insieme; negli occhi, i suoi modi di persona 
che scorcia volentieri le distanze. Forse, pensai, m’incuriosisce l’accento; e 
per un po’, cosa che mi succede quando m’imbatto con sconosciuti che par- 
lando sì rivelano della mia regione, m’abbandonai ad un gioco consistente 
nello stabilire l'origine esatta della persona che parlando mi sembrava tosca- 
na: la provincia, il comune. Mi spostavo a tentoni fra Lucca, Livorno, Pi- 
stoia, Pisa, Siena; m’allontanavo dalla costa, mi ci ravvicinavo, mi spingevo 
fino a Poggibonsi, risalivo a nord senza oltrepassare mai Pietrasanta; finché 
il rullio del treno non facilitò il tranquillo riflusso dei ricordi. 

Viareggio tanti anni fa. Avevo vinto da poco il premio ”’Pan” per un rac- 
conto ma la letteratura mi scontentava perché capivo che domandava una 
lunga pazienza piena di zone vuote; o forse anche perché allora meno d’oggi 
dava da vivere. Collaboratore della ’’Gazzetta del Popolo”, ad un certo pun- 
to avevo domandato di provarmi come giornalista. I quotidiani mi tentavano 
da quando, bambino, nel maggio del 1915, guardavo la nonna paterna leg- 
gere ”L’Esare” seduta vicino alia finestra sul Fillungo. Cercavo, nei suoi oc- 
chi chiari dietro le lenti, l’ombra dell’emozione comunicatale dal giornale: 
tramite fra lei inerte nella poltrona e qualche cosa fuori della finestra e so- 
prattutto fuori di noi. Il foglio diventava uno specchio sul quale erano le 
immagini del mondo d’allora, suscitate non dalle parole scritte che io non 
compitavo nemmeno, ma da ciò che esse apparivano: segni neri sulla carta. 
Le lettere dei titoli ed i disegni avevano per me uguale valore: il ponte sul 
Serchio, disegnato accanto alla testata, mi diceva che la guerra stava per 
cominciare di là dai monti da cui nasce il fiume. Anche gli altri giornali mi 
parlavano coi loro simboli grafici.-I fili telegrafici perduti all’infinito oltre i 
margini della pagina del ”Nuovo Giornale” mi davano l’emozione del viag- 
gio Lucca-Viareggio, con le linee telegrafiche od elettriche parallele alla fer- 
rovia che s’alzano, s'abbassano con una loro mobilità; i caratteri inclinati e 
massicci del Corriere della Sera” svegliavano un’altra idea: mio padre di 
notte in viaggio sul direttissimo di Sarzana, verso Milano, l’Europa. 

Da allora i giornali hanno dato un senso alla mia vita coi segni grafici da 
cui traggo emozioni più forti di quelle derivanti dal significato letterale. La 
mia passione tipografica fu precoce, non ebbe mai carattere tecnico ma fan- 
tastico. Ancora fanciullo rivedevo nel dormiveglia testate, titoli, per cui con- 
servavo, distesa sul fondo del cassetto d’un comodino, la copia piegata in 
due d’un numero del ’’Corriere” traendone un’eccitazione non per i fatti regi- 
strati, ma per certi caratteri neri, panciuti come cuccume di caffè, posati in 
testa alla prima delle sei larghe colonne su cui allora era impaginato il gior- 
nale; poi l’immagine tipografica svaniva come i lineamenti d’una persona 
desiderata, i quali si sciolgono appena la memoria V’insista, per cui accen- 
devo la luce, aprivo il cassetto, guardavo... 

Quel giorno d’estate il treno correndo nel senso opposto dei fuggenti fili 
telegrafici mi portò a Viareggio. Ma quando arrivai al Kursaal m’accorsi che 
era troppo presto e cominciai a passeggiare tra gli stabilimenti, i quali col 
loro odore di legno umido e sabbia, cui presto si sarebbe aggiunto, lo sapevo, 
quello dei bomboloni inzuccherati, mi riportavano indietro quando un gior- 
nale era solo un tramite tra me, mia nonna ed il resto del mondo, e non 
comportava alcun obbligo mondano. Le stesse cameriere che ora osservavo 
badare sulla battima ai bambini mentre scavavano sabbia umida per met- 
terla nel secchiello, m’identificavano col bambino che fissava gli incompren- 
sibili simboli tipografici o con l’altro che d’estate venendo da via Verdi scor- 
geva in fondo alla strada il vuoto arioso del mare; immagini che ora ren- 
devano nauseante l’idea d’avere domandato un incarico giornalistico, per 
cui volendo vincere ad ogni costo questa timidezza tornai al Kursaal dove 
trovai gente, suscitata, mi parve, da uno sforzo di volontà. 

Non so come mi presentai; m’ascoltavo ed inorridivo come udissi par- 
lare un altro, per cui la vita letteraria che il giornalismo ora minacciava di 
contaminare mi richiamava indietro diventando una cosa sola con la mia 
casa, la mia stanza. E forse sarei scappato se un uomo di piccola sta- 
tura dalla voce stridula e cordiale, felice d’accorciare la distanza tra lui 
allora politicamente così forte e me restio, non si fosse messo a scherzare 
sul fatto che il direttore per il quale dovevo scrivere la lettera viareggina 
era piccolo come lui. Intorno dicevano: « Avete visto Repaci? »; tutti par- 
lavano con una disinvoltura che provocava in me un disagio estenuante: 
il giornale smetteva d’essere un tramite, diventava un insieme di cose labili 
di cui facevo parte, quasi m’avessero spinto al largo su una barca, in mezzo 
a gente nuova, ed avessi il mal di mare. M’irritava d’essere accettato ad oc- 
chi chiusi, senza essere visto; mi lusingava e offendeva il tu così facile... 

Il treno correva con velocità regolare, ci predisponeva al riposo; ognuno 
si rannicchiava in se stesso. Anche l’uomo, riconosciuto dopo tanti anni, 
trovò presto la posizione più comoda; poi lo vidi trarre dalla tasca del pan- 
ciotto un rosario e mettersi a pregare con le labbra, solitario con i suoi 
sentimenti, come io l’ero stato fino ad allora ricordando. Ma quando s’arri- 
vò a Roma la sua voce ilare l’animò di nuovo. Felice d’avere fretta, chia- 
mava un facchino per le valigie. 

A. B. 










AZ ET 








il governo di Washington accetta di fare per quan- 
to riguarda Ja situazione del sud-est asiatico. 

Nelle scorse settimane, infatti, Kennedy ed i 
suoi collaboratori hanno cristallizzato le loro idee 
sul problema laotiano. Da un lato, attraverso un 
dibattito non privo d’asprezza all’interno del grup- 
po dirigerite democratico, sono arrivati ad esclu- 
dere l’idea d’un intervento armato. Dall’altro, pe- 
rò, hanno anche definito la portata delle conces- 
sioni politiche che sono pronti a compiere. In so- 
stanza, il nuovo presidente non è disposto a liqui- 
dare del tutto la politica d’Eisenhower, ma a fare 
solo un passo avanti. Rinunzia cioè all’illusione di 
poter mantenere nel piccolo regno asiatico un go- 
verno decisamente pro-americano ed accetta una 
soluzione neutralista, ma desidera che tale solu- 
zione abbia le stesse caratteristiche di quella au- 
striaca, faccia perno su uomini la cui indipenden- 
za nei confronti dei comunisti sia certa. 


LA COALIZIONE 


I 
ES questo sottinteso in mente che i dirigenti 
americani hanno insistito sulla vera neutralità 
che deve essere assicurata al Laos. La conferenza 
dovrebbe, quindi, limitarsi a fissare uno statuto 
in base al quale il nuovo governo laotiano dovreb- 
be regolarsi, lasciando poi liberi gli uomini poli- 
tici e l'opinione pubblica del paese di fissare a chi 
dovrebbe essere affidata l’esecuzione di tale poli- 
tica. Al tempo stesso l’aggettivo tante volte ripe- 
tuto dovrebbe fornire a Washington la possibilità 
di porre un veto ad ogni progetto di partecipazio- 
ne comunista al nuovo governo. Una neutralità, 
il cui controllo fosse affidato ad uomini legati a 


. Mosca e a Pechino cesserebbe infatti, immediata- 


mente, d’essere vera. 

E’ evidente, però, che una simile neutralità ap- 
parirebbe tutt'altro che genuina ai paesi comunisti. 
I quali, oltre tutto, hanno dalla parte loro il van- 
taggio d’una posizione di forza; al momento del- 
la cessazione delle ostilità, ai primi di maggio, le 
forze del Pathet Lao occupavano, stabilmente, cir- 
ca una metà del paese, nella zona settentrionale, 
e s’erano inoltre fortemente infiltrate anche nelle 
regioni meridionali. Ogni possibilità di disarmar- 
le, senza dar loro una precisa contropartita sul 
piano governativo appare quindi assurda. 

Inoltre, per evitare nuove discussioni al mo- 
mento d’applicare un accordo eventualmente rag- 
giunto, i comunisti desiderano che quando la con- 
ferenza terminerà, il Laos abbia già un governo 
da tutti accettato e riconosciuto. In pratica, que- 
sta richiesta significa che gli americani rinuncino 
al più presto ad appoggiare il ministero presiedu- 
to dal principe Bun Um, e lascino che si costi- 
tuisca un nuovo gabinetto di coalizione nazionale 
intorno al principe neutralista Suvanna Fuma. An- 
che in questo caso il vantaggio è dalla parte dei 
comunisti perché Suvanna Fuma è l’unico uomo 
politico laotiano che gode di un largo rispetto nel 
mondo afro-asiatico ed una sua designazione ap- 
pare quindi logica non solo a Mosca e a Pechino, 
ma a Nuova Delhi, a Rangun, al Cairo. 

Non è questo l’unico. punto in cui l’interpreta- 
zione dei mezzi idonei ad assicurare la neutralità 
e l'indipendenza al Laos è profondamente diffe- 
rente a Washington e a Mosca. Per gli americani, 
infatti, questo risultato può essere raggiunto limi: 
tando le discussioni di Ginevra al problema lao- 
tiano. Per i comunisti, invece, non si può sperare 
d’ottenere risultati soddisfacenti se non dopo aver 
discusso l’intero problema indocinese, aver esa- 
minato la possibilità d’una riunione tra Vietnam 
del nord e Vietnam del sud ed aver realizzata, nel- 
l’intera penisola, una zona smilitarizzata. 


LA CONTROPARTITA 


E futuro della conferenza dipende dalla propor- 
zione in cui queste posizioni di partenza delle due 
parti si riveleranno rigide oppure negoziabili. Per 
quanto riguarda i russi, è probabile ch’essi siano 
disposti a lasciar cadere la seconda delle loro ri- 
chieste, quella d’una discussione totale sul proble- 
ma indocinese. Non si può, d’altra parte, dimen- 
ticare che su questo punto Mosca non ha le mani 
completamente libere e deve tener conto dei desi- 
deri sia di Pechino sia del Vietminh. Nel caso, 
però che Kruscev decida d’imporre la propria opi- 
nione è certo ch’egli riuscirà a convincere gli al- 


‘leati a non spingere a fondo per ottenere soddisfa- 


zione completa. 

La contropartita dovrebbe essere, da parte ame- 
ricana, l’accettazione d’un governo presieduto da 
Suvanna Fuma e comprendente anche i rappre- 
sentanti del Pathet Lao. Se la conferenza di Gi- 
nevra è destinata ad avere successo, non si vede 
come essi potranno fare a meno di compiere que- 
sto passo avanti. La loro posizione, infatti, non è 
solo debole, come s’è visto, militarmente (data la 
presenza delle truppe del Pathet Lao su larga par- 
te del territorio laotiano) ed internazionalmente 
{dato il prestigio di cui gode Suvanna Fuma), ma 
anche ideologicamente. Definire in astratto lo sta- 
tuto per un governo neutrale non è impresa facile. 
Nikita Kruscev durante la sua intervista con Wal- 
ter Lippmann disse lo scorso mese che non esi- 
stono uomini neutrali: ogni persona ha infatti le 
sue preferenze e parteggia inevitabilmente, nel suo 
animo, per l’uno e per l’altro blocco. La verità è 
che non esistono neppure stati neutrali e che la 
stessa neutralità non può essere definita in astrat- 
to, in quanto questa posizione è qualche cosa di 
inafferrabile, il frutto di un gioco affidato alla sen- 
sibilità di singoli uomini di governo che con pe- 
rizia sanno muoversi nel mondo della guerra fred- 
da cercando di bilanciare gli atti a favore e con- 
tro l’una parte, con atti a favore e contro l’altra. 

Gli americani, con gli errori compiuti nel Laos 
negli anni passati (prima di tutto abbattendo nel 
1958 Suvanna Fuma quando formò il suo primo 
governo) hanno perduto l’occasione per avere in 
quel paese un governo neutralista a loro: favore- 
vole. Oggi essi devono accontentarsi d’una solu- 
zione che sia, tanto sotto l’aspetto dell’equilibrio 
delle posizioni di forza, quanto sotto l’aspetto del- 
l'indirizzo ideologico, molto meno benevola nei 
loro confronti. Avendo escluso l’intervento arma- 
to, non hanno in realtà altra scelta. 

Antonio Gambino 
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I NOSTRI TEMI 




















































CONTINUA LA CRISI IN FRANCIA 














ARIGI. La situazione sembra chiara: sotto la pressione del- 

l'opinione pubblica che l’ha appoggiato durante il putsch 
d’Algeri, e sotto la minaccia d’una nuova rivolta degli ultra, 
de Gaulle, se vuole conservare il potere, deve concludere po- 
sitivamente le trattative con l’FLN ad Evian. Non ha altra 
via d’uscita. Se le trattative fallissero, nessuno saprebbe one- 
stamente giustificarlo. 

La colpa del fallimento ricadrebbe tutta su di lui. L’arti- 
colo 16 non fa infatti di lui un dittatore? Egli non ha ormai 
ogni diritto? Quale altro capo di Stato in Francia, dalla caduta 
di Napoleone I, ha avuto tanto potere? Questa è la situazione 
psicologica della Francia alla vigilia della conferenza d’Evian. 
C'è nell’aria un senso d’attesa che assomiglia a quella specie 












di vuoto, e di sospensione che 
s’avverte in uno stadio quan- 
do sta per suonare il gong di 
un decisivo incontro di pugi- 
lato. Il silenzio è rotto solo 
da qualche colpo di tosse. Co- 
sì oggi s'avverte soltanto il 
rumore delle bombe che gli 
ultra fanno esplodere qua e 
là a scopo intimidatorio. Gli 
spettatori, cioè la quasi tota- 
lità dei francesi, hanno per il 
momento sospeso ogni giudi- 
zio: anche se intimamente 
fanno delle riserve non pos- 
sono non partecipare per il 
loro rappresentante. Dono 


tutto è il solo uomo che 
hanno. 
De Gaulle, ostenta una 


grande sicurezza, una grande 
tranquillità. Fino a qualche 
giorno fa si diceva sicuro di 
portare a termine l’incontro 
d’Evian, nel migliore modo. 
«Non lascerò che la confe- 
renza vada per le lunghe », 
disse a Guy Mollet che era 
andato a trovarlo all’Eliseo. 


I musulmani 


E GAULLE è sicuro che i 

recenti avvenimenti anzi- 
ché indebolire abbiano raf- 
forzato la sua posizione anche 
nei confronti dell’FLN. Dal- 
l'Algeria, zelanti informatori 
hanno mandato all’Eliseo 
rapporti ottimistici sugli u- 
mori della popolazione mu- 
sulmana. I musulmani, a det- 
ta di questi rapporti, sareb- 
bero tutti con il generale. La 
sua energia nei giorni del 
putsch li avrebbe fortemente 
impressionati. Essi sentireb- 
bero d’avere trovato in lui un 
protettore. 

De Gaulle è portato a cre- 
dere d’aver riguadagnato in 
Algeria il prestigio che gli 
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JAQUES DUCLOS 


avvenimenti del dicembre 
scorso gli avevano tolto. For- 
te a Parigi e in Francia, forte 
nella casbah e in mezzo alle 
comunità musulmane che 
rappresentano i nove decimi 
della popolazione algerina, 
che cosa ha da temere? La si- 
tuazione psicologica può va- 
riare da un giorno all’altro, 
la realtà ha maggiore durata, 
E la realtà, anche se le appa- 
renze dicono il contrario, gli 
si sta muovendo contro. 

In realtà egli non è mai 
stato così debole. Tutto il suo 
prestigio infatti dipende or- 
mai da un unico fatto: l’esito 
dell'incontro d’Evian. -L’ap- 
poggio che ancora gli offrono 
i francesi non è diverso da 
quello che gli sportivi danno 
a un campione alla vigilia 
dell'incontro valido per il ti- 
tolo. Può mutarsi in disprez- 
zo, ira, ostilità, se le cose 
prendono una brutta piega. 

L’attesa, ho detto, sospende 
ogni giudizio. Nel fondo i 
francesi, e non parlo delle 
destre, sono scontenti. La si- 
nistra è delusa. I comunisti 
che si sentono presi di mira 


più di quanto non lo siano 
gli ultra, hanno già ritirato 
al generale l’appoggio che gli 
avevano promesso nei giorni 
del pericolo. E’ quello che 
hanno chiaramente fatto ca- 
pire i loro leaders più auto- 
revoli, come Maurice Thorez 
e Jacques Duclos. Essi sen- 
tono l’opinione pubblica evol- 
vere in maniera lenta, ma si- 
cura, verso una volontà di 
pace a ogni costo, a costo an- 
che di sacrificare interamen- 
te gli interessi dei francesi in 
Algeria. E sulla cresta di que- 
sta onda irresistibile stanno 
riacquistando quell’ascenden- 
te sulle masse che i fatti del 
’58 gli avevano tolto. Il loro 
congresso s'è svolto all’inse- 
gna dell’ottimismo. 

I sindacati, e non soltanto 
la CGT, consapevoli, dopo la 
giornata del 24 aprile, della 
loro forza, non intendono rin- 
viare di molto la data delle 
loro rivendicazioni. Fra l’al- 
tro si sentono minacciati dal- 
l'articolo 16. De Gaulle li ha 
sfidati: essi hanno subito rac- 
colto la sfida. La sera del 9 
maggio, gli impiegati pubbli- 
ci, che si sentivano partico- 
larmente presi di mira dal di- 
scorso del generale, hanno 
annunciato prossime azioni 
per l'aumento dei salari. Fer- 
rovieri, conducenti d’autobus 
e di metrò, erano già in scio- 
pero da qualche ora. 

Anche Guy Mollet, sempre 
così prudente, sempre così 
moderato, e in definitiva così 
ligio al generale, s'è irrigidi- 
to. Quando de Gaulle, nei 


giorni scorsi, gli ha offerto di 
entrare nel governo, per al- 
largarne la base, in senso de- 







GUY MOLLET 





APPLAUDONO DE GAULLE 
MA SI PREPARANO A COMBATTERLO 


mocratico, ha detto di no. 
Egli ha giustificato il rifiuto 
con l’approssimarsi delle ele- 
zioni cantonali. In realtà ha 
rifiutato perché le circostan- 
ze sono tutt’altro che favo- 
revoli a un simile passo. 

E la truppa? I 500.000 e più 
soldati di leva e ufficiali di 
complemento che, durante il 
putsch hanno stampato e dif- 
fuso il discorso del generale, 
e che gridavano « Vive de 
Gaulle » in faccia ai loro su- 
periori ultra, oggi danno al 
governo più preoccupazioni 
che speranze. Il loro gollismo 
ha durato pochi giorni. I 
soldati gridavano « Vive de 
Gaulle », ma in realtà avreb- 
bero voluto gridare « Viva la 
pace, abbasso la guerra e il 
fascismo! ». 


Il vero volto 





L contingente s’è mosso, du- 
rante il putsch, a sostegno 
del regime. E ora i ministri 
che hanno una visione più lu- 
cida delle cose rimpiangono 
che si sia mosso. Capiscono 
infatti che quel movimento 
sta ormai continuando per la 
sua strada. Chi potrà fermar- 
lo? Ci sono stati episodi, pa- 
re, di fraternizzazione fra sol- 
dati e combattenti dell’FLN. 
S'è trattato di episodi spora- 
dici, di per sé irrilevanti. Ma 
è un fatto: la fraternizzazione 
fra soldati del contingente e 
FLN è nell’aria. Le reclute 
stanno infatti comprendendo 
d’avere, vicino a loro, nemici 
molto peggiori dei fellaghas. 
Così proprio nel momento 
in cui tutto pare innalzarlo 
al sommo della potenza, de 
Gaulle corre i rischi più gra- 
vi. L’articolo 16 gli dà poteri 
illimitati. Ma c’è potere che 
basti a frenare il corso della 
realtà? Se la conferenza fal- 
lisse, i francesi, che ora, a 
parte i colpi dei folli crimi- 
nali dell’OAS, stanno in so- 
speso, come gli spettatori di 
un fatto memorabile, entre- 
rebbero subito in movimento, 
ciascuno sulla sua strada. E 
quel giorno la Francia assu- 
merebbe un volto molto di- 
verso da quello stanco, indif- 
ferente, grettamente conser- 
vatore, che appare in molti 

ritratti di maniera. 
MANLIO CANCOGNI 





LE IDEE E I SENTIMENTI 









La ragion di Stato 
contro gli scrittori 








RISTEZZA dei fatti di Modena; che sa- 
ranno seguiti da altri dello stesso genere; 
l'imposizione dei comizi fascisti a cittadi- 
nanze ostili, gli enormi schieramenti di poli- 
zia per proteggerli e insieme per limitarne i 
movimenti, la commedia delle mediazioni, 
tutto è utile per stabilire un autoritarismo 
legalitario e camuffato. 

Si muovono i comunisti? Non si può dare 
ai comunisti partita vinta. Si muovono in- 
vece gli altri? Sono marionette di cui i co- 
munisti tirano segretamente i fili. Non si po- 
trebbe immaginare malafede più intera. La 
unica conclusione che si può ricavare è: gli 
unici a cui è permesso contrastare i fascisti 
sono i fascisti stessi, o persone d’interessi 
affini. 

Quest’apparente paradosso contiene poi 
la verità. Subito dopo la vittoria sui fascisti 
di Algeri, il primo ministro Debré pone la 
candidatura di un regime nel quale le ideo- 
logie non devono più contare, ma solo il la- 
voro e la patria... Qui, si fa cadere Tambro- 
ni, ma solamente per sentirsi più autorizza- 
ti a istaurare la sua politica e imporre alle 
altre città ciò che ha rifiutato Genova, De- 
testare i fascisti ed essere pronti a combat- 
terli non vuol dire esser ciechi e non accor- 
gersi che vengono adoperati come specchiet- 
to per le allodole. In Francia, in Germania, 
in Italia non saranno eliminati mai, ma 
sempre conservati quel tanto che basta. So- 
no un pretesto troppo utile per consolidare 
un regime, la dittatura degli affini. Io non 
sono marxista; sembra però impossibile fino 
a che punto ci si sforzi, da questa parte, 





IL COMIZIO IN CASA 
PER LA “RERUM NOVARUM” 


OMA. Giovanni XXIII e il car- 

dinale Alfredo Ottaviani du- 
rante le celebrazioni del settante- 
simo anniversario dell’enciclica 
”Rerum Novarum”. Milioni di eu- 
ropei attraverso la televisione, per 
più di un’ora nel pomeriggio di 
domenica 14 maggio hanno assi- 
stito ad una delle più imponenti 
manifestazioni organizzate dalla 


a 


di GUIDO PIOVENE 


Chiesa negli ultimi anni. Per i te- 
lespettatori degli altri paesi d’Eu- 
ropa s’è trattato soltanto d’assi- 
stere ad una manifestazione che 
aveva dei lati coreografici insoliti 
(si sono visti emblemi delle ACLI 
di cioccolata, cortei di domestiche 
in grembiule da lavoro, battelli 
di salvataggio donati al Pontefi- 
ce, corpi filarmonici con fanfara, 
i figuranti del gioco degli scacchi 
di Marostica, sfilate di motope- 


scherecci, cortei di fattorini tele- 
grafici ecc.). Per i telespettatori 
italiani, invece, la manifestazione 
s’è risolta, in una nuova occasio- 
ne di propaganda politica. La se- 
ra di sabato, al termine del tele- 
giornale, il conte Giuseppe Dalla 
Torre, ex direttore dell’ ’Osserva- 
tore Romano”, aveva cercato di 
dimostrare che l’enciclica "Rerum 
Novarum” ha, fin dal tempo della 
sua promulgazione, risolto la que- 
stione sociale almeno dal punto 
di vista ideologico e che la con- 
servazione della struttura classi- 
ca della società è una legge natu- 
rale voluta da Dio. Alla fine della 
telecronaca di domenica lo spea- 
ker ha ribadito questo concetto. 
Con un tono distaccato ma vi- 
brante (che non corrispondeva 
affatto alle immagini di folla ac- 
caldata e vociante che scorrevano 
sul video) lo speaker ha illustrato 
a lungo le teorie sociali esposte 
nel manifesto dei lavoratori cat- 
tolici. « No al liberalismo », « No 
al marxismo », erano questi i due 
temi su cui si centrava il mani- 
festo. Per risolvere i contrasti so- 
ciali le ACLI proponevano solu- 
zioni molto vicine a quelle corpo- 
rativiste. Solo il linguaggio era di- 
verso da quello dei sindacalisti 
fascisti. La televisione, com’era 
successo durante i funerali di Pio 
XII, non ha reso un buon servi- 
zio alla Chiesa. La colossale ma- 
nifestazione di domenica 14 mag- 
gio ha reso evidente che l’encicli- 
ca "Rerum Novarum” ha vera- 
mente settant’anni. 








di portare conferme alle diagnosi mar- 
xiste, anche dov’esse appaiono più elemen- 
tari. Il mago del miracolo economico e del 
benessere, Erhard, in un banchetto offerto- 
gli dal governatore della Banca di Spagna, 
dice di essersi convinto che «il generale 
Franco è davvero compenetrato di convin- 
zioni liberali ». E’ un genere di situazioni 
che ripugnano all’intelligenza, che non si 
oserebbe inventare, perché troppo ovvie, 
grossolane, illustrazioni viete, "images d’E- 
pinal”’ di una propaganda rivoluzionaria; 
eppure, sono vere. Intanto, non si sa per- 
ché, con una specie di crescendo, i giornali 
si riempiono di appelli convulsi alle armi 
(per adesso, intellettuali), prendono toni di 
crociata. Ma è una crociata che ricorda 
quella un po’ anacronistica del 1464, che si 
fermò ad Ancona; e Pio II, il promotore, 
giunse soltanto in tempo per vedere i cro- 
ciati che tornavano a casa. 


RUSCEV ha riaffermato, parlando a 

scrittori sovietici, il diritto dei dirigenti 
di dirigere la letteratura. Trovi giusto que- 
sto principio? Lo vorresti applicato a te? ». 

«Certamente non lo trovo giusto; né lo 
trovano giusto parecchi scrittori sovietici. 
Un controllo politico, partitico sulle arti, 
sulla cultura in genere, è un controsenso 
che rivela una società incompleta. Il pro- 
blema dell’arte è essenziale perché va oltre 
il campo dell’arte. Nelle società socialiste, 
è il problema numero uno, del quale non si 
vede ancora la risoluzione ». 

« Ma, scrivendo come tu scrivi e pensando 
come tu pensi, prepari anche per te stesso 
quello che stimi inaccettabile ». 

«Ecco ciò che non credo. Non conosco il 
futuro, conosco soltanto il presente, devo ri. 
spondere al presente. E credo anche di sa- 
pere qual’è il confine della cultura viva, nel 
quale mi piace operare, per consentire o ri- 
fiutare, approvare o arrabbiarmi, ma sem- 
pre in un rapporto attivo, e senza la minima 
idea di quale ne sarà lo sbocco. E in modo 
ancora più preciso, per averlo provato, so 
quello che ci aspetta se si vuol vivere al ri- 
paro: il tedio, la vacuità ed il rimorso delle 
idee frenetiche e morte, la complicità forza- 
ta con chi si disprezza di più. Noi siamo fat- 
ti per pensare nel momento, nel luogo e nel. 
le compagnie in cui siamo posti, e non al- 
trove né domani. La sincerità del pensiero, 
se ha un senso, è incompatibile con le pre- 
cauzioni, cioè le opinioni calcolate in base a 
situazioni ipotetiche del futuro, misurate 
sul metro di una futura convenienza. La 
precauzione, nelle idee, è bugia, malafede e 
cecità al reale. Il pensare (e lo scrivere) con 
il sottinteso costante: dove si arriverà, è per 
se stesso un atto di poltroneria ». 


EGGO alcuni pensieri di Berenson pub- 

blicati postumi. Un uomo straordinario. 
Interamente e fermamente di un altro seco- 
lo, il che faceva la sua forza, denotava un 
carattere e una volontà rari. Era riuscito a 
diventare, nella vita, un antico. Che diffe- 
renza con certi esseri ibridi, che non sono 
più nel presente ma solamente lo disturba- 
no, non antichi ma vecchi! La sua lonta- 
nanza toglieva la velleità di polemizzare con 
lui: anche senza essere d’accordo, si accet- 
tava la sua lezione. 

In un suo pensiero sul bello, è definito bel- 
lo « ciò che non contraddice ma aiuta e ac- 
compagna il destino umano », e questo mi 
sembra perfetto, l’uomo non può andar con- 
tro se stesso 0 produce mostruosità. Poi, una 
stroncatura di Shaw e di Wells, « ambedue 
così privi di umanità, privi di ’’pietas”’, non- 
curanti della storia onde il loro genio di ri- 
formatori... non conoscendo il passato non 
conoscono l’avvenire... sono pieni di furia, 
non sanno aver pazienza col futuro dell’u- 
manità perché non vi si sono addestrati dal 
passato ». 

Si potrebbe dirlo di tanti. Ecco tuttavia 
una lezione che non arriva a segno. Gli uo- 
mini come Berenson credevano religiosa- 
mente nel flusso della storia che procede 
eguale, dove non si hanno stacchi ma sol- 
tanto passaggi, cent'anni fa e cent'anni da 
oggi sono equidistanti da noi, mai niente è 
decisivo. Mentre noi, consapevoli o inconsa- 
pevoli, accettando d’ammetterlo oppure ri- 
fiutandolo per pigrizia, ci troviamo di fronte 
a una tremenda accelerazione del tempo, a 
una storia che non è più quella, a situazioni 
mai vedute alle quali il passato non ha pre- 
parato il pensiero. Non c’è niente di strano 
che il pensiero si agiti, la storia non ci aiu- 
ta molto, la ”’pietas” e la pazienza non of- 
frono niente di meglio, certe distinzioni re- 
gali tra l’artista che rappresenta e quello 
che cade nel vizio d’infuriarsi e intellettua- 
lizzare sono senza dubbio bellissime ma 
sempre meno adatte all’uso. 


















di ANDREA BARBATO 


ODENA. Per la quinta volta in quattordici anni, 

il ministro dell’Interno Mario Scelba ha sfidato 
Modena. Quando, la notte fra martedì 9 e mercole- 
dì 10 maggio, le prime autocolonne dei battaglioni 
mobili di polizia, scendendo lungo la statale nume- 
ro 12, hanno attraversato il confine fra la provincia 
di Mantova e quella di Modena, dirigendosi sul ca- 
poluogo e accerchiandolo sistematicamente, i mo- 
denesi hanno pensato che la storia del rancore per- 


sonale di Scelba verso la 
garsi d’un altro capitolo. 


La successione con la quale si 
sono svolti i fatti fornisce la chia- 
ve per interpretarli. Basta inter- 
rogare gli abitanti dei comuni a 
nord di Modena, sulla strada del 
Brennero, per capire che la poli- 
zia s'è mossa prima..ancora che i 
modenesi reagissero alla provoca- 
zione fascista contenuta non tan- 
to nel raduno giovanile quanto 
nel manifesto con cui veniva an- 
nunciata ai modenesi. La notte di 
martedì erano ancora pochi, in 
città, coloro che sapevano i mo- 
tivi dell’improvvisa apparizione 
della polizia, dei picchetti armati 
nelle strade del centro, di quel 
cordone che andava lentamente 
chiudendosi intorno a Modena, 
bloccando prima le grandi strade 
statali, poi le provinciali e infine, 
con i rinforzi giunti per tutto il 
giorno seguente, anche le comu- 
nali. 

La voce s’era sparsa poche ore 
prima, nelle ultime ore della sera. 
Qualcuno aveva letto sui muri il 
manifesto della ”Giovane Italia” 
che annunciava per la mattina di 
giovedì il convegno al cinema 
Arena, una sala di periferia sulla 
strada per Reggio. I primi camion 
della ’’Celere”, le avanguardie del 
grosso, erano già in marcia e la 
maggioranza dei modenesi non 
sapeva ancora cosa stava per suc- 
cedere. j 

La notizia, tuttavia, si slava 
diffondendo rapidamente. Era 
stata portata alle dieci nelle sedi 
dei partiti, nei circoli sindacali, 
alla Camera del Lavoro, agli stu- 
denti dell’UGI. Alle undici era 
giunta all’ANPI e al Consiglio fe- 
derativo della Resistenza. Ma 
quando, poco prima di mezzanot- 
te, l'aveva saputa il sindaco Alfeo 
Corassori, in municipio, la polizia 
modenese era ‘già da molte ore 
consegnata in caserma, mentre 
gli ordini di partenza erano già 
stati trasmessi ai comandi di Sa- 
vona, di Milano, di Firenze. Qual- 
che posto di blocco cominciava già 


loro città stava per allun- 


a funzionare e gli abitanti di Mi- 
randola e di San Prospero, a nord 
di Modena, dicono d’aver visto 
passare proprio in quelle ore, fra 
la mezzanotte e l’alba, le prime 
camionette di rinforzi. 

Solo due persone, a Modena, 
conoscevano da parecchi giorni il 
piano per la prevenzione d’inci- 
denti e la tutela dell’ordine pub- 
blico”. Erano il prefetto Mario Ce- 
rutti e il questore Rosario Aqui- 
no. Il prefetto, al contrario del 
modenesi, sapeva certamente che 
il primo manifesto fascista, affis- 
so alla fine d’aprile, che annun- 
ciava una «grande riunione di 
maggio » era l’annuncio cifrato 
d’un convegno preciso, stabilito 
per giovedì 12 al cinema Arena. 
Ma se quel manifesto avesse in- 
gannato anche lui, Cerutti sareb- 
be stato ugualmente obbligato a 
conoscere il luogo e la data della 
riunione fascista fin dal lunedì 
mattina. Quel giorno, infatti, era 
l’ultimo valido per il preavviso del 
convegno che, come tutte le riu- 
nioni in luogo chiuso al pubblico, 
devono essere preannunciate alle 
autorità cittadine tre giorni pri- 
ma del loro svolgimento. 


I morti del1950 


AE il questore Arpino, per 
gli stessi motivi, sapeva la data 
esatta del convegno della ”Giova- 
ne Italia”, e suo era certamente 
l'ordine di cominciare a presidia- 
re le vie di Modena fin dalla 
sera di martedì. Ma forse né 
il prefetto né il questore avevano 
interpretato bene gli ordini rice- 
vuti da Roma, che erano appun- 
to quelli di prevenire ogni disor- 
dine e di permettere il regolare 
svolgimento della manifestazione. 
Quando, saputo del convegno 
missino, avevano chiesto consi- 
glio a Roma e s'erano sentiti ri- 
spondere che la riunione al cine- 
ma Arena si doveva fare, non ave- 





vano capito che il piano di Scelba 
contro Modena stava per scattare 
per la quinta volta. Il ministro 
dell'Interno non voleva sorprese, 
non voleva correre rischi: la sua 
era un’operazione difficile, un 
esperimento pericoloso. 

La prima volta che Mario Scel- 
ba s’era scontrato con Modena, 
era stato nel 1947, quando era da 
poche settimane ministro dell’In- 
terno nel terzo gabinetto De Ga- 
speri. Fu proprio Scelba, allora, a 
preparare l’inchiesta sui delitti 
comuni commessi in Emilia negli 
ultimi mesi di guerra. In quel 
rapporto, i territori compresi nel- 
le province di Bologna, Reggio 
Emilia e Modena furono definiti 
per la prima volta « triangolo del- 
la morte ». Gli omicidi e le rapine 
che erano stati commessi duran- 
te la ritirata tedesca, furono at- 
tribuiti dal ministro dell’Interno 
ai partigiani delle brigate ”Gari- 
baldi”. Le sinistre protestarono in 
Parlamento, e De Gasperi fu co- 
stretto a bloccare l’inchiesta e a 
riconoscere l’errore di Scelba. 

La ritorsione fu immediata. Nel 
febbraio «di quello stesso anno, i 
contadini modenesi che chiedeva- 
no l’applicazione del ’’lodo De Ga- 
speri” alla mezzadria, furono ca- 
ricati dalla polizia e dispersi. Ma 
Scelba non era soddisfatto e pre- 
parò per l’anno successivo, quello 
delle elezioni politiche, la sfida 
più aperta. Ai primi d’aprile del 
’48, nelle ultime giornate della 
campagna elettorale, tenne un co- 
mizio in piazza Grande, alle spal- 
le del duomo di Modena. « So che 
in mezzo a voi», disse Scelba ai 
modenesi, « ci sono ad ascoltarmi 
più comunisti che democristiani. 
E’ a loro che mi rivolgo, a chi cre- 
de di poter creare una repubblica 
rossa nel cuore d’Italia. Io ho 
scelto il comune più sovversivo 
del modenese, Sassuolo, nella Bas- 
sa. Mi presenterò candidato pro- 
prio li: vi sfido ad impedirmi d’es- 
sere eletto! ». E vinse. Ma meno 
di due anni dopo, il 9 gennaio 
*el 1950, i modenesi ebbero modo 
d’accorgersi quale rancore Scelba 
nutriva per la sua circoscrizione 
elettorale. 

Fu l'episodio più grave di quel- 
la che molti modenesi che votano 
per partiti moderati chiamano la 
ondata di violenza poliziesca del 
1950. Gli uomini del prefetto Lau- 
ra e del questore Giuliano, schie- 
ratisi dietro i cancelli delle Fonde- 
rie Riunite Orsi, spararono con- 
tro i 500 operai che protestavano 
per i licenziamenti e la serrata 
dello stabilimento. Le mitragia- 
trici ne uccisero sei. Ma quella 
sfida, la quarta di Scelba ai mo- 
denesi, si risolse in una sconfitta 
quando, il giorno dopo, trecento- 
mila cittadini s’incolonnarono 
dietro le bare delle sei vittime. 
Da allora, Scelba ha aspettato 


. 


Modena ad un’altra prova. Ha 
mandato in quella prefettura, ne- 
gli anni in cui.è rimasto al Vimi- 
nale, i suoi uomini più fidati, ha 
tenuto nelle caserme emiliane gli 
agenti più decisi. E ha scelto pro- 
prio Modena per l’esperimento 
della settimana scorsa. Il suo pia- 
no era semplice, ed è scattato alla 
perfezione: trapiantare per poche 
ore, nell’organismo modenese, un 
convegno fascista, imponendone 
lo svolgimento, presidiando la 
città, bloccando ogni protesta. 


L’assedio 





LI scopi che egli si propone- 
va erano due. Il primo, quello 

di dare al suo partito la rivincita 
dei fatti di luglio, dimostrando 
che le forze dello Stato, quando 
sanno essere energiche e previ- 
denti, non hanno bisogno di spa- 
rare per imporre l’ordine e per 
« separare i due opposti estremi- 
smi ». Il secondo scopo dell’opera- 
zione, più sottile, era quello di pu- 
nire Modena, infliggendole con la 
forza l’umiliazione d’un raduno 
fascista, delle sue insofferenze e 
delle sue quasi unanimi simpatie 
per le sinistre. Era il modo ideale 
per sfogare il proprio risentimen- 
to personale dimostrando allo 
stesso tempo la forza del governo. 
Scelba non ha scelto Modena 


‘solo per questo. Il suo calcolo tat- 


tico era studiato con precisione. 
In un’altra città comunista, ad 
esempio a Bologna. L’esperimento 
avrebbe dato risultati ancor più 
evidenti, ma non altrettanto sicu- 
ri. Modena invece è una città che 
può essere facilmente colta di 
sorpresa, accerchiata, assediata. 
La tagliano due grandi strade 
statali: da ovest a est la numero 
9, l'Emilia, che attraversa il cen- 
tro della città, e da nord a sud la 
numero 12, la strada dell’Abeto- 
ne-Brennero. Prima delle mura 
cittadine, quasi tutte le provin- 
ciali confluiscono in queste due 
strade, ad eccezione di quelle per 
Nonantola e per Vignola. Anche le 
strade comunali sono poche. I ri- 
schi che qualcuno rompesse il 
blocco di polizia potevano, a Mo- 
dena, essere ridotti al minimo. 
Scelba non poteva prevedere che, 
com’è accaduto giovedì scorso, 
centinaia di braccianti della Bas- 
sa enfrassero in città attraverso i 
campi, portandosi la bicicletta 
sulle spalle. 

Scelta Modena, si trattava di 
far scattare il piano con prontez- 
za ed efficacia. Molti fatti stanno 
a dimostrare che, iniziata l’opera- 
zione, Scelba da Roma l’ha segui- 
ta personalmente fino alla conclu- 
sione, rifiutandosi d’evitare la 
prova di forza poiché era certo 
di vincerla e dando ordini precisi 


Una donna sogna l'uomo ideale... intelligente, dinamico, e ben curato con 


COS'È SUCCESSO A MODENA 


LA QUINTA 
OPERAZIONE SCELBA 


al prefetto Cerutti e al questore 
Aquino perché l’ingranaggio non 
incontrasse intoppi. Bisognava, 
prima di tutto, che la provocazio- 
ne fosse grave e improvvisa, e in- 
fatti il manifesto della "Giovane 
Italia”, che parlava d’« operazio- 
ne chirurgica », apparve nella tar- 
da serata di martedì, circa 40 ore 
prima del raduno, negli angoli più 
nascosti della città. Bisognava 
che il prefetto e il questore re- 
spingessero le inevitabili proteste 
del sindaco e dei rappresentanti 
dei partiti. E infatti Cerutti, un 
uomo di piccola statura, con i ca- 
pelli bianchi e dalle maniere cor- 
tesi, respinse una ad una le ri- 
chieste dei modenesi più influenti. 

«Capisco il vostro turbamen- 
to », disse ai capigruppo del con- 
siglio comunale che erano andati 
in delegazione da lui la sera di 
mercoledì, « ma non ho mai ap- 
plicato l’articolo 2 sui motivi d’or- 
dine pubblico, e non lo farò oggi. 
Fidatevi di me, farò svolgere tut- 
to al chiuso, e farò allontanare 
subito i delegati del MSI », e li 
congedò. Bisognava infine che 
Scelba stesso intimasse alle auto- 
rità modenesi di non opporsi alle 
decisioni del governo, ed infatti il 
suo telegramma al sindaco Coras- 
sori fu secco e severo. 

Il piano preordinato era pronto 
(la provocazione, l’inflessibilità 
delle autorità, l'immediato accor- 
rere della polizia) e stava per en- 
trare in funzione, quando avven- 
nero due fatti che minacciarono 
di mandarlo a monte. Il modo in 
cui il questore di Modena e lo 
stesso Scelba sono riusciti a rime- 
diare a questi due imprevisti, di- 
mostra una volta di più (dopo 
l'episodio dei manifesti e dell’au- 
torizzazione), che esisteva la pre- 
cisa volontà di portare l’operazio- 
ne fino in fondo. 

La sera di mercoledì, quando la 
città era già presidiata da molte 
ore, due uomini entrarono nel 
portone della Questura. Erano 
Carlo Bruschi, il gestore del cine- 
ma Arena, e Mario Ricci, di Pa- 
vullo, cioè Armando, ex coman- 
dante della Divisione partigiana 
Modena”. I dirigenti del consi- 
glio federativo della Resistenza, 
quando s'erano accorti ch’era 
inutile chiedere al prefetto di so- 
spendere il convegno missino, 
avevano pensato di far rompere 
ai proprietari della sala il con- 
tratto d’affitto con la ’Giovane 
Italia”. Convincere Bruschi non 
fu difficile: il gestore aveva cre- 
duto di cedere il suo locale a una 
riunione di ’’mazziniani”, come 
gli avevano detto Pietro Cerul- 
lo e Giampaolo Manzini, gli 
emissari di Massimo Anderson e 
di Ernesto Di Marzio. Bruschi 
scrisse e firmò davanti ai rappre- 
sentanti dell’ANPI, una dichiara- 
zione con la quale rifiutava l’Are- 
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na ai missini e, con quel docu- 
mento, entrò in Questura, accom- 
pagnato da ”Armando”. 

Ne uscì due ore dopo, senza più 
il foglio e senza le chiavi del suo 
cinema. ”Armando” era stato fer- 
mato sul portone della Questura 
ed era stato costretto a vedere 
l’altro salire da solo. Quando Bru- 
schi discese, non volle raccontare 
nulla. Disse soltanto che il que- 
store Aquino in persona gli ave- 
va chiesto le chiavi del cinema 
e lui gliele aveva date. Quando, 
subito dopo, l’ANPI domandò al 
questore di quel documento, Aqui- 
no negò d’averlo mai visto. Il pri- 
mo ostacolo imprevisto era supe- 
rato. 

Il secondo si presentò a Roma. 
Per tutta la giornata di mercole- 
dì, Scelba s’era rifiutato di rispon- 
dere alle chiamate telefoniche del 
sindaco di Modena e perfino del 
segretario della DC milanese, Da- 
rio Mengozzi. Attraverso il telefo- 
no di servizio, invece, aveva par- 
lato molte volte col prefetto Ce- 
rutti, dando gli ultimi ordini e in- 
formandosi sulle reazioni dei mo- 
denesi. Verso sera, però, fu sor- 
preso da una telefonata. « E’ l’av- 
vocato Vighi », gli disse il suo se- 
gretario. « E' da Roma, non è una 
interurbana. Dice che è una cosa 
molto urgente ». 


"Si deve fare!" 


CELBA non sapeva che Vighi è 

socialista, presidente dell’am- 
ministrazione provinciale mode- 
nese, e che si trovava a Roma per 
lavoro. Quando rispose al telefono, 
fu colto di sorpresa nel sentirsi 
parlare di Modena. Credeva d’es- 
sere solo lui, a Roma, a conoscere 
così bene i particolari dell’opera- 
zione del giorno dopo. Vighi non 
fece cerimonie. Disse chiaramen- 
te al ministro che il convegno 
missino era una provocazione, € 
che tutta la città, a cominciare 
dal sindaco, non tollerava d’esse- 
re messa in stato d’assedio. Scel- 
ba, infuriato, ‘si lasciò sfuggire 
all’apparecchio alcune frasi vio- 
lente. « Si deve fare! », urlò, «si 
deve fare, ha capito? E voi dovre- 
te imparare a star zitti... E il sin- 
daco, se non vuole essere incrì- 
minato, non solo non dovrà op- 
porsi, ma dovrà collaborare! ». E 
mise giù di scatto l'apparecchio. 

Vighi corse a Modena, e trovò 
la stazione presidiata dalla poli- 
zia. Anche sulle strade, i blocchi 
erano diventati ormai quasi im- 
penetrabili. Per tutta la giornata 
di mercoledì, s'era svolta una ga- 
ra di corsa fra la rete della poli- 
zia che andava stringendosi in- 
torno a Modena e l'apparato dei 
partiti di sinistra che mobilitava 
i modenesi per l'indomani. Ma gli 












ex partigiani avevano una gior- 
nata di svantaggio. La sera di 
mercoledì, solo pochi, con i baschi 
della divisione ’’Modena”, e delle 
brigate ’Giustizia e Libertà” e 
Matteotti”, erano riusciti a  en- 
trare in città. Anche i braccianti 
della provincia erano stati ferma- 
ti lungo le strade e respinti, o ad- 
dirittura erano stati costretti a 
non uscire dai loro paesi e da tut- 
te le città romagnole. Gli episodi 
che sono accaduti sull’autostra- 
da del Sole e sulle altre strade che 
raggiungono Modena, sono la pro- 
va che Scelba è riuscito a « garan- 
tire la libertà di riunione e l’or- 
dine pubblico » solo facendo pa- 
gare ai modenesi e a molti altri 
un alto prezzo proprio in libertà, 
assediando una città per un gior- 
no, limitando i movimenti di mi- 
gliaia di italiani, impedendo il 
traffico su alcune delle più gran- 
di strade nazionali, facendo addi- 
rittura, a mezzogiorno del giove- 
dì, sfollare interamente la via 
Emilia, per permettere ai furgoni 
della polizia di riaccompagnare a 
casa i delegati missini. 

Uno dei primi ad essere ferma- 
to dai blocchi della polizia è sta- 
to il sindaco di Bologna. Giusep- 
pe Dozza, accompagnato da un 


gruppo di consiglieri comunali e 
di dirigenti del PCI bolognese, era 
partito con due macchine la sera 
di mercoledì per raggiungere Mo- 
dena. Al casello d’uscita di Mode- 
dena-sud dell’autostrada del Sole, 
le macchine targate Bologna fu- 
rono fermate dalla polizia. Molti 
ebbero l’impressione che gli agen- 
ti del posto di blocco sapessero 
benissimo che Dozza stava per 
passare da un momento all’altro, 
come se avessero avuto una se- 
gnalazione vi radio da una pattu- 
glia o dalla stessa Bologna. 


“Alles kaputt!" 


OZZA cercò di protestare, ma 

gli agenti fecero girare le mac- 
chine, intimando di tornare in- 
dietro. Il sindaco rifece la strada 
verso Bologna e nel palazzo del 
Comune, con un paio d’ordini, 
convocò una pattuglia di polizia 
municipale. Con quella scorta si 
rimise sull’autostrada del Sole. 
«Voglio vedere se la polizia di 
Scelba arresterà la polizia di Bo- 
logna! », disse Dozza. Al casello 
dell’autostrada, i camion del bloc- 
co s’erano già tirati da parte, e gli 


agenti guardarono passare la 
macchina senza muoversi. 

Quasi a quella stessa ora, sulla 
via Emilia, un pullman che veni- 
va da Forlì fu fermato al blocco 
stradale di San Damaso. Era un 
pullman giallo, carico di ragazzi, 
con un gran cartello sul vetro che 
diceva: «Gita turistica». Gli 
agenti non si fidarono, e fecero 
scendere tutti i viaggiatori, alli- 
neandoli sul bordo della strada. 
Li fecero ripartire solo quando 
quelli mostrarono le tessere del 
MSI e della "Giovane Italia”, i 
biacciali tricolori, i cartelli, e 
quando gridarono in coro: « Viva 
il duce! A Modena! A Modena! ». 
Furono gli unici fascisti a entra- 
re in città la sera di mercoledì. 
Andarono a dormire sdraiati per 
terra nella sede del MSI, in via 
Modonella. Molti non riuscirono 
a chiudere occhio: proprio davan- 
ti alla finestre, c’era la luce rossa 
al neon del cinema Metropol, e la 
grande scrîtta del titolo del film: 
”Alles kaputt!”. 

Lelio Basso, che viaggiava in 
treno da Roma, fu fermato due 
volte: la »nrima alla stazione di 
Modena, dove gli agenti lo tenne- 
ro un quarto d’ora in sala d’aspet- 
to, ma non ebbero il coraggio di 


rimandarlo indietro. E la secon- 
da mentre entrava in taxi in via 
del Carmine, dov'è la sede del par- 
tito socialista. Gli chiesero chi 
era, cosa voleva, cosa veniva a fa- 
re a Modena. Lo consigliarono di 
ripartire. « Tanto, non succede 
nuiîla », disse un sottufficiale. 


Fra Clementino 


ENTRE i due elicotteri della 

polizia controllavano il traffi- 
co sulle autostrade, a Fiorenzuola 
fu fermato Arrigo Boldrini (’’Bu- 
low”). Bottonelli, il sindaco di 
Marzabotto, riuscì a passare solo 
perché gli agenti del posto di 
blocco, venuti da altre province, 
non lo riconobbero. La sera, i mo- 
denesi ch’erano partiti in matti- 
nata per le gite verso l’Abetone, 
trovarono difficoltà a rientrare a 
casa, furono costretti a dimostra- 
re d’abitare in città. Sulla strada 
di Castelfranco Emilia, un centi- 
naio di persone rimasero per più 
di un’ora ad aspettare il via della 
polizia. Il prete che li guidava do- 
vette faticare per dimostrare che 
si trattava di pellegrini, che an- 
davano a visitare il Duomo di Mo- 


dena nel giorno dell’Ascensione. 
Ma quella stessa mattina di gio- 
vedì, un pullman con un altro re- 
ligioso era passato senza difficol- 
tà dal posto di blocco di Cittano- 
va, sulla via Emilia. Il cappuccino 
era riuscito a dimostrare d’essere 
fra Clementino da Genova, un ex 
cappellano dell’esercito di Salò, 
che accompagnava i giovani 
”’mazziniani” al convegno mode- 
nese. Per essere più convincente, 
aveva mostrato agli agenti una 
copia d’un libro, con la sua firma 
e la sua fotografia in copertina. 
Il libro era intitolato ”La via cru- 
cis dei criminali” ed era una sto- 
ria degli italiani che hanno ”tra- 
dito” Mussolini. 

Nella notte di mercoledì e nella 
mattinata di giovedì, decine di 
torpedoni di braccianti, intere co- 
lonne di biciclette e motociclette 
furono fatte tornare indietro. Il 
piano era scattato di sorpresa, al- 
la perfezione. Alle 10 di giovedì, 
mentre le strade d’accesso a Mo- 
dena erano ormai completamente 
bloccate, i contadini si buttavano 
nei viottoli di campagna, per en- 
trare in città. Ma qui trovavano 
altri agenti schierati, come in at- 
tesa d’una mossa falsa, con le au- 
toblindo già pronte nei cortili 


delle caserme. Sotto i portici della 
via Emilia, i modenesi venivano 
sospinti, rimossi a iorza dagli 
agenti. Si chiedevano documenti, 
s’interrompevano strade, s’abbas- 
savano le saracinesche dei bar, si 
impediva di circolare all’auto del- 
la Camera del Lavoro. La polizia 
cominciò ad andarsene soltanto 
quando l’ultimo camion di missi- 
ni, dal quale a San Cesario e a 
Spilamberto furono lanciati sassi 
contro le vetrate, era partito da 
molte ore. L’esperimento di Scel- 
ba era riuscito. 

Partiti i fascisti, la città non 
riprese subito il suo aspetto nor- 
male. Corassori, Dozza, Bottonelli 
e Vighi hanno parlato al Teatro 
comunale, mentre una gran folla 
ascoltava le proteste di Modena 
dagli altoparlanti della piazza. 
Poi un gran corteo pacifico si di- 
stese lungo le strade della città. 
I modedesi avevano ottenuto 
quello che avevano chiesto, il per- 
messo di fare una manifestazione 
di protesta contro il convegno 
missino. Erano rimasti molte ore 
immobili, silenziosi, davanti agli 
agenti, senza raccogliere la sfida. 
Sempre in ordine, ascoltarono gli 
argomenti degli oratori e torna- 
rono a casa, tranquilli. 























bassetti 


presenta le camicie ducali 













































Duca d'Elba 


ideali per l’uomo che le indossa 
e per la donna che le cura 





materie prime scelte 
tessuti Bassetti 
rifiniture perfette 
irrestringibilità -SANFOR: 
tinte solide Indentiren 
confezioni Con. El. Co. 


colli indeformabili 


le camicie dalle 7 garanzie 


© vani 





Il pensiero 
socialista 


tre classici 
per la prima volta 
in Italia 





Rudolf Hilferding Il capitale 


finanziario 


introduzione di Giulio Pietranera 





Vladimir I. Lenin Quaderni filosofici 


introduzione di Lucio Colletti 


Karl Kautzky La questione agraria 


introduzione di Giuliano Procacci 





I NOSTRI TEMI 4 


I METODISTI 








ITALIANI 


ASPETTANO \AMINI IMPONE 
LA CHIESA L UGUAGLIANZA 





I CAMBIAMENTI 


DELL'AVVENIRE NEL PECCATO 


AIRO. Da almeno un paio d’anni a proposito della Persia è av- 
venuto un fenomeno singolare. Questo paese ha conservato, per 


OMA. Alcune decine di alti 


dignitari ecclesiastici provenienti 


Ra vari paesi europei, dall'Africa e dall'America, e le comunità 
evangeliche della capitale, rincalzate da forti rappresentanze re- 


gionali, hanno dato vita a Roma, il 13 e il 14 
più singolari celebrazioni del centenario dell’uni 


o, a una delle 
d’Italia che si 


siano avute sinora o che ci potranno essere in avvenire. L’iniziativa 
proveniva dal Distretto italiano della Conferenza metodista bri- 
tannica, divenuto autonomo proprio in questi giorni come Confe- 
renza evangelica metodista d’Italia per deliberazione del suo sino- 
do, fiero di celebrare quest'anno il suo primo secolo di vita. 

Ma ha superato i limiti d'un giubileo di parte per diventare rie- 
vocazione di quel moto di risveglio religioso che la Chiesa valdese 
prima e poi i missionari delle varie confessioni protestanti estere 
cercarono di suscitare nella penisola (con un successo che sarebbe 
stato anche maggiore senza gli errori, da parte loro, d’un eccesso 


di polemiche antiromane e, da 
parte della classe dirigente del 
paese, di troppo scetticismo e 
diffidenza). La storia del meto- 
dismo italiano è una sintesi sin- 
golare, di uno dei capitoli più av- 
vincenti della recente storia reli. 
giosa d’Italia. Giorgio Spini, ac- 
cennandone le fasi al Ridotto del. 
l’Eliseo non ha esagerato affer- 
mando che «se degli uomini la- 
sciarono l’Inghilterra o gli Stati 
Uniti per tentare l'avventura del. 
la predicazione evangelica in Ita. 
lia e se altri uomini nel nostro 
paese ne accolsero il messaggio, 
stringendosi in comunità cristia- 
ne di credenti, ciò accadde perché 
la generazione del Risorgimento 
sentì profondamente l’urgenza di 
un grande rinnovamento della 
coscienza degli italiani ». 

Come prova del suo assunto 
Spini ha fatto notare che fu pro. 
prio la sinistra democratico-radi- 
cale e cioè l’ala più eterodossa, 
religiosamente parlando, dello 
schieramento politico italiano, 
quella che affiancava il deismo 
di Mazzini e di Garibaldi al lai. 
cismo ribelle di tanti altri pa- 
trioti, a offrire le reclute più ge- 
nerose al metodismo. « La gente 
dignitosa, pia, saggia », ha osser- 
vato non senza malizia, « aveva 
minore bisogno della predicazio- 
ne evangelica: ne avevano più 
bisogno la gente pericolosa, i mi- 
scredenti o i reietti ». 

Altro particolare significativo: 
in Inghilterra, a consacrarsi alla 
"missione d’Italia”, non fu la 
Chiesa anglicana, ricca e potente, 
bensì la minoranza non confor- 
mista, specie dei wesleyani o me- 
todisti, meno abbiente e per lo 
più di origine operaia. « Nell’In. 
ghilterra d’allora» ha rilevato 
Spini « c'erano personalità impo- 
nenti, dotate d’altissimo prestigio 
presso la classe dirigente libera- 
le della nuova Italia. Tuttavia i 
dotti e i patrizi non si mossero e 
a pagare di persona vennero solo 
uomini abbastanza modesti, con 
mezzi materiali anche modesti. E 
costoro non vennero a negoziare 
con i governanti italiani o a sol. 
lecitare autorevoli esponenti par- 
lamentari: vennero a conoscere 
in tutta la sua ingrata durezza e 
la sua primitività la più umile 
Italia. Quando l’Italia ufficiale 
non conosceva neanche l’esisten- 
za d'una questione meridionale, 
e rispondeva col piombo e le ma. 
nette alla disperazione dei conta- 
dini affamati, i soli che scendes. 
sero nel Mezzogiorno a porgere 
amore anziché a imporre costri. 
zione, i soli the andassero a sfida- 
re il colera e la malaria, l’abbiet- 
ta miseria dei villaggi o la deso- 
lazione dei quartieri poveri di 
Napoli e di Palermo furono i pre- 
dicatori evangelici ». 


L metodismo era particolarmen- 

te adatto allo scopo, perché, 
come affermò il suo fondatore 
John Wesley, esso non è che il 
ritorno al « semplice originario 
cristianesimo -della Bibbia ». La 
nuova riforma promossa nel Set- 
tecento fu da un lato una prote. 
sta contro un cattolicesimo ba- 
rocco che, con le sue complica- 
zioni rituali, aveva oscurato un 
Vangelo essenzialmente semplice, 
dall’altro contro un protestante- 
simo filosofeggiante che aveva 
seppellito lo stesso Vangelo sotto 
le elaborazioni teologiche di due 
secoli di polemiche e di contro. 
versie. Il fondatore John Wesley 
non ebbe subito quest’'intuizione. 
Un giorno William Law gli disse: 
« Wesley, tu hai una religione fi- 
losofica, ma non esiste niente di 
simile. La religione è la cosa più 
semplice del monde. Essa è: Noi 
amiamo Lui, perché Lui ci ha 
amati per primo ». Gli occorse la 
conversione del 24 maggio 1738 
per esserne convinto. 

Agli occhi dei cattolici, il me. 
todismo può sembrare persino 
evanescente sotto il profilo dot- 
trinale. Ma a quanto gli manca 
in complessità dogmatica, esso 
supplisce con l’attivismo sociale, 
soprattutto mediante forme d’as- 
sistenza verso le classi più umili. 
C'è persino da stupire che, data 
questa sua fisionomia, non sia 
riuscito a diffondersi di più, al. 
meno tra noi. Presente in 78 na. 
zioni con circa 20 milioni di mem. 
bri comunicanti (attivi) e oltre 
40 milioni di popolazione eccle. 
siastica (con pratica meno assi. 
dua o coerente, ma sempre sim. 
patizzante), in Italia, dopo cento 





anni di attività, non conta che 
4.000 membri comunicanti e 
10.000 simpatizzanti, una trentina 
di pastori ed evangelisti, circa 50 
predicatori laici e oltre 60 comu. 
nità o gruppi disseminati per tut- 
ta la penisola. 

Le persecuzioni subìte durante 
il fascismo e quelle seguite con 
l'occupazione tedesca, che porta- 
rono Jacopo Lombardini alla ca. 
mera a gas di Mauthausen, spie. 
gano solo in parte l’esiguità del. 
la colonia metodista; il fatto va 
cercato anche nell’incredibile for. 
tuna ottenuta dai Pentecostali 
nell’attuale dopoguerra. 

Una delle caratteristiche più 
evidenti dei metodisti italiani è 
l'umiltà. In uno scritto ufficiale 
del centenario, intitolato ”I valori 
permanenti del metodismo”, Re. 
ginald Kissak conclude con que. 
ste significative parole: « Nel pre. 
sentare questi "valori permanen- 
ti del metodismo”, spero d’essere 
riuscito ad esprimerli alla luce di 
quello spirito ecumenico di cui i 
nostri giorni sono pregni e nella 
consapevolezza che nessuna Chie- 
sa storica, anche se fosse la più 
perfetta, ha il diritto di vivere 
in perpetuo. Co; ogni altra 
Chiesa, il metodisgfio deve invece 
prepararsi alla sua morte. Non 
però a quel deperimento, a quel. 
la rovina, a quella dissoluzione 
propria di tutte le istituzioni di 
questo mondo. Bensì a quella 
morte che è necessario presuppo- 
sto di nascita ad una nuova vita; 
alla nuova, più ampia e gloriosa 
vita della grande Chiesa dell’av. 
venire, composta da quanti, per 
essere veramente membri del 
Corpo di Cristo, hanno saputo 
perdere la loro vita per amore 
di Cristo e dell’Evangelo ». 


. 


quello che è il livello medio del mondo musulmano, una notevole 
calma interna. Eppure, l'impressione che esso sia alle soglie di 
una rivoluzione s'è fatta ogni giorno più acuta e diffusa. Per fare 
solo qualche esempio autorevole, la possibilità d’un violento rivol- 
gimento è stata prospettata esplicitamente da Walter Lippmann 
nel 1959, dopo un suo breve soggiorno a Teheran, e ne ha parlato 
anche Nikita Kruscev, nell’intervista concessa allo stesso Lipp- 


mann, un mese fa. 


Gli avvenimenti di queste ultime settimane hanno fornito, final- 
mente, la prima prova evidente della tensione presente nel paese. 
Tutto il mese di aprile, infatti, è stato caratterizzato da una serie 
di scioperi, i più gravi dei quali sono statîf organizzati dagli stu- 
denti universitari e dagli insegnanti. I rappresentanti della classe 


colta del paese chiedevano le 
dimissioni del governo di Scerif 
Emami accusandolo d’aver fal- 
sato le recenti elezioni generali. 
F questo poteva apparire strano 
dato che tali elezioni erano, a loro 
volta, una ripetizione di altre svol- 
tesi nell'agosto del 1960 e dichiara- 
te nulle dallo scià a causa delle ir- 
regolarità fin troppo evidenti at- 
traverso le quali il governo aveva 
cercato di controllarne i risultati. 
Dopo aver provato qualche giorno 
a resistere, Reza Pahlevi ha accet- 
tato ai primi di maggio la prote- 
sta popolare, ha imposto le dimis- 
sioni a Emami ed ha affidato il go. 
verno ad Ali Amini, un ricchissimo 
proprietario terriero che è stato 
ministro dell'Economia con Mossa- 
deq. Amini ha ottenuto dallo scià 
pieni poteri e l'immediato sciogli- 
mento del Parlamento per poter in- 
dire al più presto, con una diffe- 
e legge elettorale, nuove ele- 
zioni. 


E due elezioni truccate non sono 

tuttavia altro che una causa oc- 
casionale della tensione dell'Iran. 
I veri motivi dell’inquietudine esi- 
stente nel paese sono tre e ciascuno 
di essi ha radici profonde, 

La prima causa di tensione va 
cercata nel fatto che la Persia con- 
fina con l’Unione Sovietica. Specie 
dopo quanto avvenne nell’ultimo 
periodo della seconda guerra mon- 
diale, quando una parte del terri- 
torio iraniano fu occupato dalle 
truppe comuniste, il pericolo di una 
invasione sovietica è sempre rima- 
sto all'orizzonte ed ancor più s'è 
temuto l’inizio d'una guerriglia nel- 
la zona settentrionale del paese, 
guerriglia alla quale il governo di 
Mosca, grazie alla contiguità terri- 
toriale, si troverebbe in grado di 
fornire i mezzi per prolungarla in- 
definitamente. 

La posizione geografica non ba- 
sta tuttavia a spiegare come mai 
l'impressione che la Persia sia al- 


SIENA IHR 





New York. Nel salone da ballo dell’Hotel Plaza s’è svolta una 
festa il cui tema era la corte dell’imperatore del Brasile, Dom 
Pedro II di Braganza, che regnò nella seconda metà dell’Otto. 
cento. Nella foto, il barone Theo von Roth, che impersona il 
gran ciambellano, visconte Nogueira da Gama, accanto al- 
l'attrice Jane Mason nella parte d’una schiava dell’epoca. 
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| le soglie d'una rivoluzione sia an- 
data aumentando dal 1959 in poi. 
Una spiegazione più precisa del- 
l'aumento della tensione persiana 
la ricaviamo invece esaminando 
l'atteggiamento delle masse. Dopo 
la fine del governo Mossadeq, nel 
1953, il paese sembrava entrato in un 
lungo periodo di letargo. Mossadeg 
era stato, infatti, il primo uomo di 
tutto il Medio Oriente a dar vita ad 
un movimento popolare di carat- 
tere nazionalista. Quando fu allon- 
tanato dal potere dall’azione con- 
giunta del governo inglese, delle 
compagnie petrolifere e della ca- 
sta militare persiana, il paese cad- 
de in preda ad una profonda de- 
pressione. Ancora nel 1958 la Per- 
sia poteva apparire agli occiden- 
tali un paese anomalo, immunizza- 
to contro le tentazioni del nazio- 
nalismo afro-asiatico. i 

La situazione ha cominciato a 
cambiare dopo la rivoluzione ira- 
chena de) 14 luglio 1958, Dal prin- 
cipio del 1959, quindi, i segni d'una 
nuova attività dell'opinione pub- 
blica, che s'esprimevano, più che in 
manifestazioni, nella diffusione di 
una notevule stampa clandestina 
antigovernativa, si sono fatti sem: 
pre più evidenti. A questa ripresa 
ha contribuito certamente anche 
l'azione efficace’ della propaganda 
radiofonica comunista. 

Il vero motivo per cui la Persia 
ha dato, col passare dei mesi, sem- 
pre più l’impressione d’essere alle 
soglie d’una rivoluzione, è la situa- 
zione sociale del paese. La sua ca- 
ratteristica principale non è tanto 
la povertà, dato che l'Asia, l’Africa 
e l'America Latina conoscono zone 
certo più povere dell'Iran, ma la 
sua assoluta immobilità: chiusa la 
parentesi Mossadeq, la Persia sem- 
brava un paese tagliato fuori dal 
tempo, 

E non si trattava solo di un’im- 
pressione, L'Iran è, infatti, il solo 
grande Stato del mondo musulma- 
no nel quale, in questo dopoguerra, 
non sia avvenuta la sostituzione di 
una classe politica con un'altra. Il 
potere è rimasto nelle mani della 
famiglia reale e del gruppo ristretto 
di consiglieri di corte\che uniscono 
alle cariche pubbliche un'immensa 
ricchezza privata. In altri paesi, 
dall’Egitto all’Irak, dal Pakistan al- 
la Tunisia, il passaggio delle leve di 
comando nelle mani di uomini nuo- 
vi rappresentanti della borghesia e 
della casta militare ha fatto spe- 
rare che fossero stati eliminati gli 
ostacoli che fino allora avevano im- 
pedito la realizzazione di profondi 
cambiamenti economici e sociali: 
questa speranza è servita e serve 
spesso a coprire la mancanza di ve. 
re riforme e di realizzazioni prati- 
che. In Persia è avvenuto esatta- 
mente il contrario. Con la fami- 
glia Pahlevi insediata sul trono, 
con sempre ]o stesso gruppo di cor. 
tigiani stretti intorno allo scià, ar- 
che i pochi passi in avanti che ve- 
nivano compiuti sembravano inesi- 
stenti agli occhi delle masse, 


UESTO stato di cose ci fornisce 

da un lato il motivo del continuo 
aumento della tensione in Persia e 
ci dà la chiave per comprendere le 
decisioni che il primo ministro 
Amini ha preso appena giunto al 
potere. Il suo primo scopo è stato 
quello di colpire la fantasia popo- 
lare, di dare l’impressione imme» 
diata che, nonostante lo scià sia 
ancora sul trono, è avvenuto in 
Persia quel cambiamento di classe 
politica che fino ad ora non s'era 
prodotto. Amini ha così promesso 
la riforma agraria, il risanamento 
delle finanze pubbliche e un au- 
mento degli stipendi agli impiegati 
dello Stato. Ma s’è dedicato innan- 
zi tutto alla lotta contro la corru- 
zione, arrestando generali ed alti 
funzionari e dando pubblicità a 
questi suoi atti in modo da farli 
apparire quale simbolo d'una nuova 


epoca, 

Alla fine della prima settimana 
del nuovo governo è venuto il prov. 
vedimento più spettacolare: proibi- 
va l’entrata nel paese alle artiste 
straniere ed imponeva a quelle che 
già vi si trovavano d’andarsene su- 
bito. Nell’apprenderlo molti persia- 
ni si sono chiesti: « Si può fare una 
rivoluzione perseguitando le balle- 
rine europee? ». Data la situazione 
che s'è delineata, il provvedimento 
non appare ingiustificato. Queste 
ballerine erano infatti delle call- 
girls di lusso (almeno per quanto 
riguarda il prezzo), che alloggiava- 
no in un paio d’alberghi di Tehe- 
ran a disposizione dei pochi per- 
siani che si potevano permettere il 
lusso di frequentarle.. La loro ta- 
riffa andava da un minimo di 100 
dollari a molto più in su: e 100 
dollari sono il guadagno d’un pic- 
colo impiegato o d'un operaio per- 
siano in quattro mesi di lavoro. 
Impedendo l’importazione di balle- 
rine europee e cacciando dal paese 
quelle che già ci stavano, Amini 
ha voluto provare ai suoi concitta- 
dini che, almeno da questo lato, 
tutti i persiani sono eguali. 











PERCHE GAGARIN HA VINTO 





Un dibattito fra Bartoli e Buzzati Traverso 











sull’importanza dell'educazione scientifica 





DIO E LA SCIENZA 


OMA. Il volo spaziale com- 

piuto da Yuri Gagarin ha 
provocato una polemica tra 
Adriano Buzzati ‘Traverso € 
Domenico Bartoli. Il primo ave- 
va affermato (’L’Espresso” nu- 
mero 17, "Perché Gagarin ha 
vinto”) che l'impresa sovietica 
costituiva una disfatta per il 
mondo occidentale, non solo nel 
campo scientifico. Il secondo, 
rispondendo su ”Epoca” il 7” 
maggio 1961 ("I paladini di 
Gagarin”) criticava quest’af- 
fermazione sostenendo che l’e- 
sperimento, per quanto eccezio- 
nale, sottolineava soltanto il 
grave ritardo che gli occiden- 
tali hanno nel settore tecnolo- 
gico. Buzzati Traverso e Bartoli 
approfondiscono la polemica in 
questo dibattito registrato nella 
sede dell’ '’Espresso”. 


BUZZATI TRAVERSO. Bartoli 
ha criticato quanto ho scritto a 
proposito dell’impresa di Gagarin 
e chiede a me e ad altri uomini di 
cultura di «dire francamente se sia- 
mo o no in favore d’un regime po- 
litico soltanto perché dimostra di 
ottenere certi cospicui risultati ». 
Per quello che mi riguarda, la ri- 
sposta è certamente no. Ma non mi 
sembra vi fosse motivo di porre 
questa domanda. 


BARTOLI. Prendo atto con pia- 
cere di questa dichiarazione di 
Buzzati Traverso. La mia domanda 
era in certo modo retorica ed ave- 
va quindi implicita la risposta; ma 
in ogni modo quello che Buzzati 
dice è utile perché non risultava 
dalla lettura dell’articolo. Io non 
concordo sulla valutazione dell’epi- 
sodio Gagarin. Tu ne hai fatto una 
specie di simbolo scientifico e a 
me questo non sembra del tutto 
esatto. Riconosco che l’istruzione 
sovietica dà maggiore importanza 
alla scienza esatta di quanto non 

ia l’is i italiana. Non so di 
altri paesi. Dubito che, per esem- 
pio, l'istruzione americana sia così 
fondata sull’umanesimo, come la 
nostra; ma queste sono questioni 
marginali. Ora pur riconoscendo 
che la scuola sovietica dà grande 
importanza alla scienza, nego che 
l’ambiente sia così scientifico co- 
me tu affermi. 


BUZZATI TRAVERSO. Benché 
io non sia mai stato in Russia, pen- 
so si possa giungere ‘alla conclu- 
sione, sulla base d’informazioni in- 
dirette, che si stia compiendo in 
quel paese un esperimento educa- 
tivo senza precedenti nella storia 
. dell'umanità. Infatti, invece che 
riattaccarsi a valori tradizionali fi- 
losofici e religiosi, s'imposta la vi- 
ta stessa dell’uomo verso il rag- 
giungimento degli ideali della 
scienza, intesa da un lato come 
unico modo per comprendere il 
mondo, dall’altro come tecnica che 
consente di dominare la natura e 
quindi di sfruttarla ai fini del be- 
nessere dell’umanità. 


BARTOLI. Non mi sembra che 
l’Unione Sovietica abbia scartato i 
valori tradizionali. Ha anzi preso 
i valori che nascevano dalla cultu- 
ra europea, cioè da Hegel e da 
Marx, e li ha cristallizzati, trasfor- 
mandoli in dogmi. In Russia, per 
molto tempo, proprio nel campo in 
cui tu sei uno specialista, cioè nel 
campo della biologia e della ge- 
netica, è passata per valida l’assur- 
da teoria di Miciurin e di Lysenko 
sui caratteri acquisiti. Per quello 
che riguarda la storia, essa viene 
scritta e riscritta, e insegnata se- 
condo le esigenze politiche del mo- 
mento. Anche questo è un atteg- 
giamento non scientifico. Infine, 
vorrei riferirmi più esattamente a 
Gagarin. Ne sappiamo poco, ma 
evidentemente egli è una specie di 
coraggiosa cavia: s'è trovato in 
questa capsula, non l’ha costruita, 
non l’ha neanche guidata, per quel 
tanto che si sa, e poi è ridisceso. 
Quindi il simbolo di Buzzati è scel. 
to male. Confondere Gagarin con 
Cristoforo Colombo, o anche con 
figure minori, come Lindbergh o 
Amundsen mi sembra sbagliato. 


BUZZATI TRAVERSO. Bartoli 
ha ragione quando dice che anche 
in Russia esistono molti atteggia- 
menti non scientifici. Di esempi se 
ne possono trovare molti, come si 
possono trovare molti esempi di 
atteggiamenti non scientifici in 
qualsiasi società. Per quello che ri- 
guarda Gagarin, penso ch’egli pos- 
sa venire preso come simbolo, in 
quanto ha personificato il risultato 
finale di un’impresa che va ricon- 
dotta ad un’organizzazione scienti- 
fica e tecnica di cui lui stesso non 
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è personalmente responsabile. Ma 
per ritornare a quello che mi pare 
fondamentale nella nostra discus- 
sione, la differenza tra il mondo 
occidentale com’è oggi ed il mondo 
sovietico, almeno per quanto se ne 
può giudicare standone fuori, è che 
in quest’ultimo la scienza viene 
considerata come il contributo più 
rilevante che il mondo moderno 
sta dando alla cultura, mentre nel 
mondo occidentale la scienza e la 
cultura sono tuttora considerate 
due attività con pochissimi punti 
di contatto. 


BARTOLI. Hai detto mondo mo- 
derno. Volevi dire mondo sovie- 
tico? 


BUZZATI TRAVERSO. No, 
mondo moderno. Quando nel mon- 
do occidentale si parla di intellet- 
tuale, come ha sottolineato assai 
bene uno scrittore inglese, Sir 
Charles Snow, si pensa automati- 
camente al filosofo e al letterato. 
E di fatto, da noi, non esiste, se 
non in rare eccezioni, un dialogo 
fra l’uomo di cultura e lo scienzia- 
to. Questa situazione comporta 
gravissime conseguenze, non solo 
sul piano della cultura, ma anche, 
e l'esempio di Gagarin è pertinen- 
te, sul piano della vita delle nazio- 
ni e, in ultima analisi, della loro 
sopravvivenza. 


BARTOLI. Può darsi. Ma io con- 
testo in particolare questa tua fra- 
se: « La cultura ufficiale dell’Occi- 
dente dopo il trionfo della rivolu- 
zione francese è andata sempre più 
rifugiandosi nei vaniloqui e nelle 
nebbie dei diversi idealismi con o 
senza sottofondo religioso ». Prima 
di tutto non è mai esistita una cul- 
tura ufficiale dell'Occidente tran- 
ne che nei momenti d'aberrazione 
totalitaria. In secondo luogo, la cul- 
tura occidentale, dopo il trionfo 
della rivoluzione francese, ha dato 
alla scienza un contributo di fron- 
te al quale il contributo sovietico 
dal 1917 ad oggi è irrisorio. Ha da- 
to il darwinismo, molto caro, im- 
magino, all'amico Buzzati. Ha dato 
il grande sviluppo della fisica, che 
sbocca nelle scoperte della fisica 
nucleare, Ha dato Einstein, ha da- 
to perfino una filosofia come il po- 
sitivismo fondata prevalentemente 
sulla scienza. E non si può non ri- 
conoscere che la cultura sovietica 
derivi dalla cultura occidentale. 


BUZZATI TRAVERSO. Quando 
scrivevo « cultura ufficiale » non 
intendevo parlare di un’etichetta 


ufficialmente riconosciuta dalle 
autorità dello Stato, ma volevo in- 
dicare la cultura quale viene inte- 
sa nel mondo occidentale. Nessuno 
può disconoscere che tutta la scien- 
za è stata costruita nell’Occidente 
e che il contributo da esso dato nel 
1800, e nel 1900 in particolare, rap- 
presenta la parte prevalente del 
nostro patrimonio seientifico di 
oggi. Ma io avevo scritto appunto 
che noi stiamo tradendo la nostra 
tradizione in quanto non utilizzia- 
mo l’apporto della scienza al mon- 
do della cultura. 


BARTOLI. Buzzati non s'’offen- 
derà se dirò che affiora qui il com- 
plesso d’inferiorità dello scienziato 
il quale, pur essendo padrone del- 
la sua materia ed avendo un altis- 
simo livello intellettuale, spesso di 
fronte al piccolo letterato, che 
scioccamente tende a disprezzarlo, 
si sente colpito e umiliato. Quello 
che a me preme piuttosto sottoli- 
neare è un altro lato del problema. 
Riconosco che la scienza ha una 
parte troppo piccola nei nostri pro- 
grammi scolastici, ma è una que- 
stione di pedagogia e d’applicazio- 
ne pratica che non si riferisce ai 
principi. Se passiamo ai grandi 
principi non vedo come sia possi- 
bile sostenere che la scienza da so- 
la possa essere la base della for- 
mazione dell’uomo. La formazione 
dell’uomo si deve ispirare a certi 
principi morali che la scienza se- 
condo me non può dare. Comun- 
que, tu parli della scienza come 
fulcro della verità, ed allora ritor- 
niamo al nostro argomento: la 
scienza, come fulcro della verità, 
per gli esempi citati prima e che 
si potrebbero moltiplicare, non mi 
pare che esista nell'Unione Sovie- 
tica mentre esiste da noi. 


BUZZATI TRAVERSO. Non ri- 
tengo che il problema si limiti a 
rivedere i nostri programmi sco- 
lastici nel senso d’attribuire un 
maggior numero di ore all’insegna- 
mento delle scienze piuttosto che 
ad altre materie. Non è soltanto un 
problema pedagogico, è un proble- 


* ma culturale in senso vasto. Riten- 


go che l’atteggiamento scientifico 
s'impari soltanto attraverso l’abi- 
tudine ad affrontare i problemi 
quali che essi siano, con un proce- 
dimento razionale. Bartoli fa rife- 
rimento ai grandi principi. Io con- 
fesso che non so bene che cosa sia- 
no; ma ad ogni modo egli ha poi 
specificato che per la vita d’un uo- 
mo o d’una nazione sia indispensa- 
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bile riferirsi a principi morali, e 
fin qui siamo pienamente d’accor- 
do, e che d’altra parte la scienza 
sia importante come ricerca della 
verità. Quando s’esamini in che co- 
sa consista il procedimento scien- 
tifico, si constata che in esso vi 
sono, e rilevantissimi, aspetti mo- 
rali; di conseguenza, ritengo che 
quest’abitudine al ragionamento 
scientifico, al rendersi conto come 
non si ha mai ragione in senso as- 
soluto e definitivo, svolga un’azio- 
ne educatrice eccezionalmente 
buona. i 


BARTOLI. Buzzati dice molte 
cose a cui posso aderire. Mi per- 
metterà però d’osservargli che si 
discosta dall'argomento della no- 
stra controversia. Il volo di Gaga- 
rin ha senz’altro una grande im- 
portanza storica; ma dedurre da 
questo la superiorità del sistema 
sovietico non mi sembra scientifico. 
E’ noto, per esempio, che l’Ameri- 
ca fu scoperta da Colombo ch'era 
praticamente diventato spagnolo e 
che le grandi navigazioni furono 
compiute da spagnoli e portoghesi 
alla fine del ’400 e del ’500. Un eu- 
ropeo d’allora avrebbe detto: i por- 
toghesi e gli spagnoli diventeran- 
no i dominatori del mondo di do- 
mani. Questa sarebbe stata senza 
dubbio una deduzione del tutto 
falsa: la Spagna e il Portogallo, in- 
fatti, declinarono dopo poco tem- 
po. Affermare la superiorità d’un 
sistema per il semplice fatto d’a- 
ver portato a termine un’eccezio- 
nale impresa tecnologica mi sem- 
bra estremamente imprudente e 
quasi sempre sbagliato. 


BUZZATI TRAVERSO. Non cre- 
do d'aver affermato o riconosciu- 
to, come Bartoli dice, la superiorità 
del sistema sovietico rispetto a 
quello occidentale. Ho solo cercato 
di dire che nel sistema sovietico 
esiste almeno un aspetto che riten- 
go superiore al nostro. Esso consi- 
ste nell’aver dato un’importanza 
molto maggiore di quanto non si 
dia tra noi alla componente scien- 
tifica nella vita culturale e pro- 
duttiva del paese. Il paragone tra 
l'attendibilità d’una previsione ba- 
sata su un singolo esempio o su 
pochi esempi, illustrata dai grandi 
navigatori, rispetto al destino suc- 
cessivo dei paesi che essi rappre- 
sentavano, potrebbe essere perti- 
nente se non ci fosse un sottofon- 
do, nell'esempio di Gagarin, al- 
quanto diverso. A me sembra che 
la più grossa conquista compiuta 


a E 
giornale. 


dall'uomo in questi ultimi secoli 
sia la scoperta che attraverso l’in- 
dagine scientifica si può compren- 
dere il mondo in forme nuove, e 
che questa maggiore comprensione 
ci rende capaci non olo di vivere 
meglio, ma di spazzar via tante 
inutili sovrastrutture che ci hanno 
ostacolato il cammino in passato. 


BARTOLI. Quali sovrastrutture? 


BUZZATI TRAVERSO. Quando 
dico sovrastrutture voglio riferir- 
mi: a questo: mentre in passato 
l'uomo era costretto, per mancan- 
za di altre soluzioni, a ritenere che 
il suo destino personale ed anche 
eventi più grossi dipendessero dal 
capriccio degli dei o da imperscru- 
tabili disegni d’entità trascenden- 
ti, oggi egli si rende conto che 
molti di questi eventi sono ricon- 
ducibili a fatti che la scienza ha 
compreso. In questo modo le sue 
possibilità sono aumentate enor- 
mente e fino ad oggi non vi è mo- 
tivo di ritenere che, proseguendo 
su questa strada, non si possa di- 
ventare, in questo senso, sempre 
più liberi. 

BARTOLI. Per sovrastruttura 
mi pare che Buzzati intenda la re- 
ligione. Non sono certamente un 
clericale e credo d’averne dato 
prova diverse volte; ma sul piano 
storico non mi pare che il cristia- 
nesimo abbia creato tali e tanti o- 
stacoli alla scienza quali Buzzati 
sembra affermare. Tutti conoscia- 
mo l'episodio di Galileo, l’oscuran- 
tismo dei gesuiti e di Bellarmino: 
conosciamo e deploriamo queste 
cose. Ma Pasteur era religiosissi- 
mo; Darwin, che immagino sia uno 
dei maestri di Buzzati, fu educato 
in un ambiente religioso che seppe 
i superare, ciò che dimostra che 
educazione religiosa di per sé, 
quando avviene in un sistema li- 
berale, com’era quello inglese del- 
la prima metà dell’Ottocento, non 
impedisce lo sviluppo della perso- 
nalità dello scienziato. Questi o- 
stacoli esistono nell'Unione Sovie- 
tica, invece, appunto perché l’am- 
biente è assai più dogmatico che 
da noi. Quindi ritornando sempre 
alla questione fondamentale: men- 
tre riconosco i risultati pratici nel- 
l’Unione Sovietica, perché la tec- 
nologia, per quanto riguarda la 
missilistica, è più sviluppata che 
in Occidente, ritengo che per quel- 
lo che riguarda i principi fonda- 
mentali, i nostri sistemi siano più 
validi ed efficaci. 





BUZZATI TRAVERSO. Penso 
anch’io che, malgrado certi esem- 
pi, la religione, e dobbiamo neces- 
sariamente parlare di religione 
cristiana poiché la scienza s'è svi- 
luppata nel mondo cristiano, non 
abbia costituito un ostacolo estre- 
mamente grosso allo sviluppo della 
scienza. Ma il problema non è que- 
sto. La sostituzione del miraggio di 
una vita futura corrispondente ad 
una verità rivelata, con un sistema 
nel quale invece si dice all'uomo: 
« tu ti puoi fare il mondo che vuoi, 
purché tu t'impegni a realizzarlo », 
può determinare sul piano sociale 
un impegno molto maggiore per il 
raggiungimento di quella meta. 
Con questo ci riattacchiamo a 
quanto avevo cercato di dire nel 
mio articolo. Nel mondo occiden- 
tale, una frazione molto apprezza- 
bile della società non presta più 
fede a quegli atteggiamenti che 
dominavano interamente le socie- 
tà del passato ma, ciò nonostante, 
si continua a far finta di crederci: 
quindi sul piano educativo non si 
ha il coraggio di riconoscere l’op- 
portunità d’adottare il sostituto 
che ci viene offerto dalla scienza, 


BARTOLI. Bisogna distinguere: 
la religiosità vera e profonda e la 
religiosità formale e vuota che 
consiste nella pura e generica os- 
servanza di alcune forme religiose 
nelle quali non si crede o si crede 
in modo superficiale. La religiosi- 
tà vera è elemento importantissi- 
mo della nostra civiltà e non cre- 
do vada né disprezzata né, tanto 
meno, repressa. Quindi, infierire 
sia pure a parole (perché il nostro 
amico Buzzati è persona molto mi- 
te) contro la religiosità e contro la 
religione nei suoi aspetti più ele- 
vati mi sembra erroneo e dannoso 
nello stesso tempo. 


BUZZATI TRAVERSO. Non ho 
nessuna intenzione d’infierire con- 
tro la religione o la religiosità. 
Sottolineo solo il fatto che anche 
nella nostra società occidentale 
una importante frazione vive e 
contribuisce al progresso culturale 
e fisico dell'umanità senza tener 
conto di questo atteggiamento. 


BARTOLI. Atteggiamento reli- 
gioso? 


BUZZATI TRAVERSO. Sì. E se 
si possono citare da un lato nume- 
rosi esempi di uomini di cultura, 
di diversa specializzazione, che nel 
corso della loro vita sono andati 
incontro a crisi che li hanno con- 
dotti o ricondotti all’accettazione 
d’una determinata religione, si 
possono citare esempi ancora più 
numerosi (e sono quelli di cui ge- 
neralmente non si parla perché 
nessuno ha interesse a fare tali e- 
lencazioni) di persone colte che 
non hanno avuto queste crisi e che 
pure hanno dato all'umanità un 
grande contributo. 


BARTOLI. Vorrei riassumere la 
discussione dopo aver ringraziato 
gli amici dell’ Espresso” per aver. 
mi invitato a questo duello civile 
e garbato. Concludo col dire 
che siamo d’accordo sulla necessi- 
tà assoluta di un'istruzione scien- 
tifica più ampia in Italia, ed anche 
sul fatto che quest’istruzione 
scientifica e l’istruzione in gene- 
rale devono essere di carattere lai- 
cistico, secondo la migliore tradi- 
zione occidentale. Siamo anche 
d’accordo nella constatazione che 
l'Unione Sovietica ha assai svi- 
luppato l’istruzione scientifica e la 
tecnologia e che il suo esempio, 
nel suo aspetto prettamente tecni- 
co, è quindi da seguire, Ma, detto 
questo, non vedrei, non posso ve- 
dere in Gagarin, nessun simbolo 
valido per il mondo del futuro; per 
le ragioni che ho già detto, cioè 
per le gravi deficienze di fondo del 
sistema sovietico, le quali si rias- 
sumono principalmente in ‘un fat- 
to, e cioè nell’assenza della libertà. 
Per quanto grandi siano i pregi, 
le qualità d’un sistema, quando 
questo sistema non è libero, non 
mi sento d’accettarlo, tanto meno 
d’indicarlo ad esempio. 


BUZZATI TRAVERSO. Le dif- 
ferenze di vedute tra Bartoli e me 
si sono ridotte notevolmente nel 
corso di questa discussione, come 
del resto era prevedibile. 
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“ACCUSATI D'OCCUPARSI 
SOPRATTUTTO DI POLITICA 


di CARLO FALCONI 


i PARROCI spagnoli falangisti possono preparare le 
loro valigie », ha annunciato Fidel Castro la notte del 
1. maggio dalla tribuna eretta nella Piazza Civica del- 
l’Avana, al termine della incredibile sfilata durata ol- 
tre dodici ore. Circa due mesi fa era stato anche più 
crudo: «Quando ci decideremo di farla finita con que- 
sti sbirri in sottana », disse il 6 marzo nel discorso in 
cui aveva accusato la Chiesa d’essere la quinta colon- 
na della controrivoluzione, « i curati s’imbarcheranno 
per la Spagna ». Nel luglio del 1960, quando li aveva 
nominati per la prima volta, s’era limitato a bollarli 
come fascisti e a metterli in guardia. 


Bisogna dare atto a Fidel Castro 
che coi preti spagnoli ha. pazientato 
abbastanza. I preti spagnoli costi- 
tuisceno un problema politico non 
soltanto per Cuba, ma anche per 
altri stati latino-americani come, ad 
esempio, la vicina San Domingo. Co- 
sa ancor più grave, e meno nota, 
essi sono elementi d’inquietudine e 
di perturbazione persino per le ge- 
rarchie ecclesiastiche in quasi tutto 
il continente latino-americano, là 
dove i vescovi si sono. risolti, per 
mancanza di clero, ad accettare i 
loro servizi. Nelle riunioni del CE- 
LAM (Consiglio Episcopale Latino- 
Amgricano) il problema è stato di- 
battuto diverse volte, sia pure senza 
giungere a soluzione; mentre sta di 
fatto che molti vescovi hanno deciso 
d’accettare soltanto i contingenti 
canadesi o statunitensi oppure bel- 
gi e irlandesi, sebbene siano, finora, 
molto più scarsi. l 


‘Fanatismo 
per Franco 


CUBA, i preti spagnoli, fatte po- 

che eccezioni, sono stati nemici 
di Castro sin dai tempi della lotta 
al dittatore Fulgenzio Batista, quan- 
do facevano di tutto per sabotare la 
sua azione, per impedire agli ele- 
menti del clero locale di schierarsi 


:‘ al suo fianco e soprattutto per alie- 


nargli le simpatie dei vescovi. E que- 
sto equivaleva a togliere alla rivo- 
luzione fidelista l’appoggio della 
Chiesa, la quale, nonostante sembri 
incredibile, è, si può dire, straniera 
nell’isola. La gran maggioranza del- 
la popolazione, è vero, è battezzata 
(91 per cento), ma salvo la fedeltà 
a certi riti tradizionali, è ben poco 
praticante, anche se molto supersti- 
ziosa. E la sua indifferenza religiosa 
incide in maniera decisiva nella 
scarsezza delle vocazioni ecclesiasti- 
che. Su 723 sacerdoti (fra diocesani 
e membri di ordini religiosi) presen- 
ti nell’isola nel 1960 secondo l’ ”’An- 
nuario Pontificio”, i cubani erano 
circa ‘200. Anche aggiungendo una 
cinquantina di sacerdoti canadesi e 
poche decine fra italiani e francesi, 
il grosso del clero cubano, e cioè i 
due terzi, è rappresentato da ele- 
menti spagnoli, i quali perpetuano 
nell’isola, per quanto è possibile nel- 
le attuali condizioni d’autonomia 
politica, i vecchi criteri coi quali si 
comportavano i loro antenati nel 
periodo della dominazione spagnola. 
In più essi aggiungono un aperto fa- 
natismo per Franco, verso il quale, 
in varie occasioni, anche recente- 
mente, hanno fatto dichiarazioni di 
fedeltà. 

Dopo la caduta di Batista e il 
trionfo di Castro, parecchi di loro 
si rifugiarono immediatamente ne- 
gli Stati Uniti, iniziando di là non 
solo un’attività politica da fuorusci- 
ti contro il nuovo regime, ma anche 
un’azione religiosa che doveva pre- 
sto culminare negli attacchi dell’e- 
piscopato statunitense contro. il ”I.i- 
bertador”. Nell'ottobre del 1959, il 
cardinale Richard Cushing, arcive- 
scovo di Boston, che s’era fatto il 


anche all’azione, appoggiando le at- 
tività locali di guerriglia e i prepa- 
rativi di sbarco dall’esterno, sia col 
promuovere gli arruolamenti che of- 
frendo la loro stessa opera. Nel feb- 
braio scorso, fra i 381 anticastristi 
catturati nella Sierra Maestra e nel- 
la Sierra de Organos e in procinto 
d’essere processati a Santa Clara, vi 
era anche un sacerdote: padre Fran- 
cisco Lopez Blasquez, accusato d’a- 
ver partecipato a vere e proprie azio- 
ni militari. Fra gli elementi sbarca- 
ti o paracadutati a Playa Larga de 
Giron nella recente invasione, i se- 


New York. Il cardinale Richard James Cushing, arcivescovo di Boston, accol. 
to dal cardinale Francis Spellman, arcivescovo di New York, dopo un viaggio 
in Francia e in Italia. Cushing ha apertamente aiutato le forze anticastriste. 


loro più autorevole protettore, non 
esitò ad accusare Fidel Castro d’es- 
sersi impadronito di molti beni fon- 
diari della Chiesa cubana. Le fan- 
tasiose dichiarazioni del cardinale 
americano, benché evidentemente 
infondate non esistendo alcuna ma- 
no-morta ecclesiastica nell’isola che 
potesse soffrire della riforma agra- 
ria, furono enormemente amplifica- 
te dalla stampa spagnola, tanto che 
l’episcopato cubano, dopo alcune ri- 
sposte isolate di tono assai modera- 
to, si vide costretto a dar loro una 
dura quanto laconica smentita uf- 
ficiale, nel dicembre del ’59. Poche 
settimane dopo monsignor Evelio 
Diaz y Cia, ausiliare all’Avana e por- 
tavoce del cardinale Manuel Artea- 
ga y Betancourt, arcivescovo della 
capitale, si trovò costretto a smen- 
tire i preti politicanti spagnoli rifu- 
giatisi negli Stati Uniti a proposito 
di un’altra loro affermazione: attri- 
buiva a Castro il proposito di costi- 
tuire una Chiesa cattolica naziona- 
le. Tanto Cuba che negli Stati Uniti, 
però, i preti spagnoli non si limi- 
tarono alla propaganda anticastri- 
sta, clandestina dell’isola, per mez- 
zo della radio e dei giornali nella 
repubblica stellata: essi passarono 


guaci di Castro rastrellarono altri 
tre di questi focosi cappellani. Uno 
di essi, un cappuccino, prima di 
prender parte alla spedizione, aveva 
scritto: « Noi lottiamo in nome di 
Dio. Dio è con noi ». Fra essi padre 
Segundo de las Heras Cabo, che ap- 
parve poi alla televisione dell’Avana. 


Episcopato 
e regime 


L fanatismo di questi sacerdoti ri- 

schia ora di mettere in una situa- 
zione estremamente critica la Chiesa 
cattolica a Cuba. Se i 400 e più sa- 
cerdoti spagnoli dovessero essere 
espulsi, non si tratterebbe soltanto 
della vacanza di molte parrocchie, 
quanto della chiusura fatale di pa- 
recchie case religiose e soprattutto 
di molti istituti (scuole e collegi) : co- 
sa, quest’ultima che faciliterebbe del 
resto la già preannunciata naziona- 
lizzazione delle scuole nell’isola. Ri- 
dotti ad appoggiarsi ad un terzo del 
loro già scarsissimo clero (teorica- 
mente, fino a ieri, 1 prete ogni 9.000 
abitanti, ma praticamente ogni 12- 


15.000 e più, data la scarsità dei pre- 
ti addetti alla cura d’anime) è na- 
turale pensare che i circa dieci ve- 
scovi che reggono le due sedi metro- 
politane e le quattro diocesi suffra- 
ganee dell’isola, si sentiranno anche 
più disarmati nella reazione al « co- 
munismo di Stato » di cui alcuni di 
loro hanno incominciato ad accusa- 
re Fidel Castro circa un anno fa. 

In realtà l’episcopato, almeno nei 
suoi documenti collettivi, è. sempre 
stato molto cauto nei riguardi della 
situazione interna cubana. Le ge- 
rarchie cattoliche dell’isola non han- 
no mai esercitato un ruolo premi- 
nente nella vita politica del paese, 
anzi si sono sempre mantenute de- 
liberatamente in disparte. Se qual- 
cosa è cambiato, è proprio stato al- 
l'indomani della vittoria dei barbu- 
dos, quando il riserbo verso i fide- 
listi fu sciolto anche dagli elementi 
temporeggiatori. Il cardinale Ma- 
nuel Arteaga y Betancourt, riunì in 
quell’occasione l’episcopato per re- 
digere un saluto collettivo al nuovo 
regime. Il suo ausiliare, monsignor 
Alfredo Miiller y San Martin, si dis- 
se certo delle buone intenzioni del 
governo rivoluzionario. E lo stesso 
nunzio apostolico, monsignor Luigi 
Centoz, s’affrettò a pronunciare il 
riconoscimento del nuovo governo 
da parte della Santa Sede e a felici- 
tarsi per la sceltà di Urrutia, quale 
presidente provvisorio. 


Una lezione 
da ricordare 


E gerarchie ecclesiastiche pensa- 

vano evidentemente di poter con- 
tare sul nuovo capo del paese per rag- 
giungere alcuni obiettivi fondamen- 
tali: l'inserimento di corsi di cultu- 
ra religiosa nelle scuole pubbliche, 
l'abolizione del divorzio, ecc. Fidel 
Castro però li disilluse ben presto: 
non ammise il nome di Dio nella Co- 
stituzione, confermò la separazione 
tra Chiesa e Stato, infirmò la vali- 
dità dei diplomi delle Università li- 
bere fra. cui quelle cattoliche, negò 
l'insegnamento religioso nelle scuole 
pubbliche. Ciò nonostante l’intesa 
fra i due poteri continuò ad essere 
più che cordiale. Al termine del ’59, 
in occasione delle cerimonie conclu- 
sive del Congresso nazionale catto- 
lico di Cuba, il 29 novembre, Fidel 
Castro e il presidente Dorticos  assi- 
stevano al posto d’onore. Ancora il 
1. marzo 1960, parlando alla televi- 
sione, Castro definì addirittura < ot- 
timi » i rapporti con la Chiesa. Tre 
mesi dopo, le prime reazioni dell’epi- 
scopato a quella che considerava una 
introduzione progressiva del comu- 
nismo nel paese mutarono di colpo 
la situazione. In un certo senso, pro- 
prio il provvedimento d’allontana- 
mento del clero spagnolo può essere 
considerato un elemento di chiarifi- 
cazione. Ma è difficile prevedere se 
l’episcopato si sottometterà docil- 
mente a un decreto che falcidia in 
modo così irrimediabile i quadri di- 
rigenti della Chiesa cubana. Una ri- 
bellione, tuttavia, sarebbe assoluta- 
mente sterile, se non controprodu- 
cente. In fondo la Chiesa cubana è 
invitata a ridimensionarsi in pro- 
porzione della sua vera efficienza. e 
a fare d'ora innanzi affidamento al- 
le sue sole forze autonome, diffidan- 
do di quel più di apparente prestigio 
che può venirle dall’aiuto di elemen- 
ti stranieri incapaci d’assimilarsi 
definitivamente al nuovo clima po- 
litico. E questa è una lezione che 
non. vale solo per la Chiesa cubana, 
ma per una buona parte delle Chiese 
dei paesi latino-americani dove l’e- 
spansionismo cattolico tende ora a 
creare strutture colossali spropor- 
zionate alle basi sia dei fedeli sia dei 
cleri locali. 
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UESTA lettera, inedita in Italia, 

fu scritta da Ernesto Renan nel 
1849 durante il suo primo soggiorno 
romano. Essa apparirà in un volu- 
me che la casa editrice. Cino Del 
Duca pubblicherà col titolo "L'Italia 
dei sentimenti”. Nel volume sono com- 
presi il diario di viaggio e le lettere 
che Renan scrisse all’epoca della Re- 
pubblica Romana e, nel 1875, dalla 
Sicilia, La lettera è indirizzata a Mar- 
celin Berthelot che fu grande amico 
dello storico francese e notissimo 
scienziato. Renan, quando venne in 
Italia, aveva 25 anni e raccoglieva ma- 
teriale per la sua tesi su Averroè e 
l’averroismo. 

















A Marcelin Berthelot 
Roma, 9 Novembre 1849 








Dal giorno del nostro addio, quante 
cose ho visto, quanti sentimenti si sono 
addensati nella mia anima. E avrei vo- 
luto scrivervene prima. Ma questa è una 
terra di magìe; è un incantesimo. Sono 
tante le emozioni che assalgono lo stra- 
niero da ogni ‘parte e lo assediano e gli 
tolgono nei primi giorni ogni capacità di 
pensiero e di giudizio: non resta :che 
ascoltare e vedere. Mi perdonerete dun- 
que se ora soltanto vi scrivo. In me è 
accaduto un rivolgimento, rapido come 
il lampo. 

Mentre viaggiavo nel mezzogiorno del- 
la Francia ero rimasto sempre padrone 
di me stesso, più di tante altre volte ric- 
co di fervore, con una immediata vivaci- 
tà a reagire a tutto ciò che vedevo. Ero 
ancora francese, pensavo, giudicavo, cri- 
ticavo. E una tale eloquenza mi era au- 
mentata nella traversata in mare; ero ine- 
sauribile di dottrina; la maggior parte del 
tempo, a bordo, l'ho passata a discutere 
con gli ufficiali e i passeggeri sulle sven- 
ture del paese cui eravamo diretti e sui 
casi di Francia, non meno sventurati. 

A Civitavecchia attesi un giorno, e fu 
un giorno di collera: le croci incombe- 
vano ovunque con le insegne papali, i 
frati abiettamente chiedevano l'elemosina. 
Preti e monsignori a branchi: una folla 
di chierici vestiti metà da laici metà da 
preti, una popolazione pallida, dai visi 
sofferenti e febbrili, dall’aspetto corrotto, 
di profonda immoralità. Avreste dovuto 
stare al mio posto per comprendere la 
mia irritazione, quella mia collera. Peno- 
sc furono anche le prime ore del mio sog- 
giorno romano, ma le prime soltanto. È’ 
una città stregata. Il giorno del mio ar- 
rivo non era ancora finito e già la sedu- 
zione era all'opera. E’ una città incanta- 
trice: ipnotizza, smemora, nelle sue ro- 
vine c’è una indefinibile magìa, nelle chie- 
se che s'incontrano ad ogni passo c’è una 
tentazione alla quiete, un fascino di sen- 
so sovrannaturale. 

Forse voi non lo crederete. Ma io non 
sono più francese, non critico più, non 
m’indigno; non ho più opinioni, di quel- 
lo che mi succede non so più che dire. 
Questa è la verità delle cose e con tutto 
il cuore vorrei avervi accanto a me sulla 
collina di Sant'Onofrio, sotto l’unile chio- 
stro ove mi reco ogni giorno a passeg- 
giare, e interrogarvi sui miei sentimenti 

e verificare con le vostre le mie sensa- 
zioni. Sapete con che prepotenza le im- 
pressioni religiose si impadroniscono di 
me combinandosi nel mio animo, per col- 
pa della mia stessa educazione, con i più 
misteriosi istinti della natura umana in 
una misura imprecisabile: le impressioni 
religiose qui mi si ridestano così violente- 
mente, che non vi saprei descrivere. An- 
cora non avevo capito ciò che sia una 
religione popolare, accolta da un popolo 
con tanta naturalezza, senza critica; non 
avevo ancora immaginato un popolo che 
potesse essere in religione di inesauribile 
potenza creativa, accettandone i dogmi 
con uno slancio vivo e sincero. 

Non ci si può illudere, questo popolo 

è cattolico come ‘gli arabi della moschea 
sono musulmani. La sua religione è la 
religione. Combatterla equivale a com- 
batterne il bisogno nei fedeli; ed è un bi- 
sogno che avvertono entro di sé con l’evi- 
denza e la realtà di ogni altra esigenza 
della natura. Sono venuto in questo pae- 
se animato da tutte le più strane preven- 
zioni contro la religione come è conce- 
pita nei paesi del sud; su questo culto 
sensuale, meschino, insidioso, le mie de- 
finizioni, i miei giudizi erano definitivi. 
Una perversione dell’istinto religioso, ec- 
co quel che per me era Roma; pregu- 
stavo il piacere di compiangere e deride- 
re a mio agio le scempiaggini del Gesù 
e le superstizioni di questa gente. Ebbene, 
le Madonne mi hanno vinto. In questo 
popolo, nella sua fede, nella sua civiltà 
ho trovato una morale superiorità, una 
poesia, una incomparabile idealità. E’ 
difficile dirvi tutto questo, iniziarvi a que- 
sta nuova vita nella quale mi chiudo con 
passione. Il nostro idealismo è astratto, 
severo, e rifugge dalle immagini; quello 
di Roma è plastico, è rivolto invincibil- 
mente alla forma, a tradursi nell’espres- 
sione visibile. 
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LE IMPRESSIONI DI RENAN 
NELLA ROMA DI PIO IX 





La città 


Dopo: un'quarto d’ora che camminate 
per Roma siete subito rapiti dalle tante 
immagini che si accumulano prodigiosa- 
mente: : quadri, statue, chiese, monaste- 
ri dovunque, ma non vi riscontrate mai 
niente di banale o di volgare; ovunque 
invece c’è la presenza dell'ideale. E’ un 
paese orribile dal punto di vista francese. 
La vita civile è come da noi due secoli 
fa; i negozi sono topaie; i ristoranti bet- 
tole: gli alberghi, ad eccezione dei due o 
tre gestiti e frequentati da francesi e in- 
glesi, abominevoli stamberghe. Risorse, 
nessuna; non ci sono industrie, commer- 
ci, gli unici impieghi sono quelli dello 
stato ecclesiastico; non c’è agricoltura. 

Viviamo tra i francesi che sono venuti 
a Roma con la spedizione e tutte le no- 


ROMA 1845. FORNO CASARECCIO ALLE 


stre conversazioni si riducono ad una uni- 
ca interminabile esclamazione di prote- 
sta. Nemmeno il sobborgo di Saint-Mar- 
cel può rendere una pallida idea degli or- 
ribili quartieri che formano .i tre quarti 
di Roma, specialmente se.vi si giunge at- 
traverso la campagna romana. E la do- 
manda che tutti si pongono è sempre la 
stessa: come e di che si vive in queste ta- 
ne di fame e di miseria. Ma è un modo 
di giudicare quanto mai superficiale. Per 
questo popolo la vita pratica, il benesse- 
re non hanno alcuna importanza. Qui il 
”farniente” è più dolce di ogni agio o co- 
modo. L’italiano preferirà sempre starse- 
ne sulla soglia della sua casupola piutto- 
sto che costruirsi una casa; un pugno di 
granturco sarà per lui molto meglio che 
coltivar con metodo la terra. E’ questio- 
ne di gusti e il padrone è lui. Ma come 
è più intensa invece Ja sua vita ideale, co- 
me è vivida la sua immaginazione, che 
forza e idealtà in queste teste semibar- 
bare. 

Ecco una chiesa nell’ora della preghie- 
ra. E’ gremita di donne col velo sul capo 
secondo il costume locale, le labbra chiu- 
se, l'occhio vago ma pronto a volgersi 
ad ogni movimento. Che fanno dunque? 
Ascoltano. Ma ciò che ascoltano non è 
altro che una sorta di fluido sonoro, una 
tonalità alla quale s’accordano; non pre- 
gano nel significato che noi diamo a que- 
sta parola; è invece un pregare che equi- 
vale al sentire e al respirare: un ”atto”. 
Così è fatta la vita in questo paese e la 
spinta dell’azione vi si logora. E’ tanto 
quel che si riceve dal di fuori che si 
resta svogliati a reagire. Non si pensa per- 
ché pensare, indagare significa agire in- 
tellettualmente. Non si pensa: si sente, ci 
si abbandona alle tante impressioni il cui 





tessuto costituisce la vita stessa del paese. 
L'aspetto di Roma è unico al mondo 
ed è fonte di incomunicabili sensazioni; 
ogni ora del giorno vorrei avervi al mio 
fianco e mi chiedo perché mai non dob- 
biate anche voi sentire ciò che io sento; 
se nelle regioni dello spirito abbiamo cal- 
pestato lo stesso suolo con un'intesa per- 
fetta dobbiamo comprenderci anche su 


questo punto. E spero molto che un gior- 
no possiate fare la mia stessa esperien- 
za. Niente che sia volgare o profano: 
riassumo in queste parole la mia impres- 
sione più generale. Immaginate di osser- 
vare dall’alto Parigi: che cosa vi colpirà? 
Dovunque la vita profana. Dov'è ‘lo spi- 
rito? Sì, vedete qualche statua, qualche 
colonnato. Ma che commedia, gran Dio! 


"COLONNACCE”. 


Perché ci sono queste statue? Nessuno ne 
sa niente, né esse dicono niente a nes- 
suno; le hanno piantate là perché è una 
convenzione che nelle grandi città debba- 
no esservi cose del genere. Qui invece lo 
spirito è visibile ad ogni passo: nelle bot- 
teghe, persino nelle bettole, nei luoghi 
pubblici, ovunque trovate la Madonna col 
suo seguito di quadri, di statue, di luci. 
In cima ad ogni casa un segno di religio- 
ne e spesso di gran dignità. Ad ogni an- 
.golo di muro pitture, sempre di forte 
espressione anche. se popolari. E poi di 
chiese ne vedete letteralmente ad ogni 
canto; sono quattrocento circa. Entrate- 
ci, vi troverete un quadro di Raffaello, 
del Domenichino, dell’Albano, una Ma- 
donna di Pietro da Cortona, una statua 
di Michelangelo. 

Quel piccolo convento, ad esempio, là 
in alto, da lontano si direbbe che è un 
gruppo di casupole diroccate. Non ci so- 
no vetri alle finestre, in luogo delle porte 
quattro assi sconnessi, il tutto sembra a 
stento sorreggersi, su pochi traballanti pi- 
lastri, che furono in altri tempi colonne 
di un tempio pagano e ora minacciano ro- 
vina. Sotto queste colonne, all’aria aper- 
ta, appena difese da qualche vetro rotto 
ecco delle stupende pitture del Domeni- 
chino: cenobiti, vergini, estasi, San Ge- 
rolamo, Sant’Eustachio. Suonate e il por- 
tiere del convento, un vecchio monaco co- 
perto di cenci, vi farà entrare. La chiesa 
è vecchia, polverosa. Ma ecco che una 
Madonna è di Annibale Caracci, l’abside 
sul cui fondo in oro si disegnano visi ce- 
lestiali è del Pinturicchio: ne promana 
tutto l’inesauribile incanto della pittura 
del sedicesimo secolo. Le ore fuggono in 
uno stupore indefinito che stanca. Le 
tombe sono di poeti, celebri nel loro pae- 


io 


delle madonnef* 


se; una piccola pietra quadrata ricopre le 
ossa del Tasso. Seguite il monaco, vi por- 
terà a un chiostro affrescato dal cavalier 
D’Arpino. 

E sempre la vita monastica, la poesia 
del Medio Evo si rivelano per immagini 
grandiose. All’interno del monastero, do- 
ve un corridoio fa angolo, un viso cele- 
ste vi obbliga a fermarvi. E' una Madon- 
na, vi dice il frate portiere, di Leonardo 
da Vinci. La cella è quella dove morì il 
Tasso. Gli oggetti che si vedono appar- 
tenevano a lui: le sue carte, il suo tavo- 
lino, la sua sedia, la maschera del.viso 
presa sul suo cadavere. Fuori c'è. Roma 
tutta intera e ai vostri piedi lo stupendo 
cimitero di Santo Spirito: vene scriverò 
a parte. Nel fondo del quadro in un ab- 
bagliante gioco di luci e di tinte gli Ap- 
pennini. Amico mio, vivere in questi luo- 
ghi, rinunciando all’azione, al pensiero, 
alla critica, con l'animo aperto soltanto 
alla dolce impressione: forse che a far- 
lo non si condurrebbe una nobile vita, 
non si meriterebbe un posto tra coloro 
che adorano in ispirito? 

So bene, e me ne preoccupo poco, che 
la maggior parte dei sentimenti che io 
provo in questo paese sono fondati su 
di una erronea conoscenza della realtà. 
Me ne preoccupo poco, ripeto, perché il 
sentimento ha il suo valore indipenden- 
temente dalla realtà, dall'oggetto che ne 
è l'occasione. Tuttavia ho già riconosciu- 
to che il giudizio che della religione di 
questo paese avevo portato con me era 
erratissimo. Io non la giudicavo che nei 
preti, nei capi ecclesiastici, nei prelati, 
casta che più che mai detesto e ve ne 
dirò di nuove. Ma non vedevo il popolo; 
nella mia opinione era una religione im- 
posta e quindi odiosa. Il giudizio che da- 
vo del Concilio di Trento, di Carlo Bor- 
romeo, dei Gesuiti, era di aver chiuso 
questo popolo in un sepolcro. Era un 
errore. Il popolo ha fatto sua la religione 
o l’accetta per lo meno con gran spon- 
taneità. E’ il popolo che del tempio di 
Remo ha fatto una chiesa, che ha incol- 
lato ai muri del tempio di Vesta una 
mediocre Madonna, poi gli ha messo due 
o tre ceri dinanzi e un povero all’ingres- 
so che chiede l’elemosina. E’ il popolo 
che nel mezzo del Colosseo ha piantato 
una croce e ogni giorno passandovi di- 
nanzi si ferma ai suoi piedi per baciarla. 
Sono popolo questi frati che corrono per 
le strade, la bisaccia sulla spalla e i pie- 
di nudi. E il popolo li ama, li ferma per 
istrada a parlare, li porta all’osteria, gli 
offre un pezzo di legno, un pezzo di pa- 
ne; e il frate, cento metri dopo, divide a 
sua volta con altri le offerte. E’ popo- 
lo; ma questo rozzo gregge dall’aspetto 
crudele, dai visi pallidi e superbi, questi 
allievi del Collegio Romano, questi futu- 
ri intriganti, non parlatemene. Con essi 
il popolo non ha niente in comune e im- 
para perfino ad insultarli. C'è un’enorme 
distinzione da fare in questo paese in fat- 
to di religione, ve ne accorgerete. 

Ho assistito il giorno di tutti i santi al- 
le funzioni del Gesù, nella chiesa dei Ge- 
suiti, la più caratteristica per devozione 
moderna; e avvertivo definirsi in me ‘due 
opposti sentimenti: simpatia da una par- 
te per questo popoio che con tanto can- 
dore e semplicità accetta la religione che 
trova quasi a portata di mano e vi si 
affida senza riserve per esaudire il suo 
bisogno di vita ideale; collera e disprez- 
zo dall'altra per i coreghi che troneggia- 
no là in alto, dottori scolastici che fal- 
sificano coi loro dogmi ogni scienza e ogni 
pensiero critico. Un’antitesi che investe 
qui ogni aspetto della vita. 

Mi ripugna il Pantheon d’Agrippa, una 
delle più alte idee religiose dell'umanità 
trasformato ufficialmente in chiesa, il 
suo impareggiabile portico tappezzato di 
quadretti e di indulgenze. Ma un frate 
che predica al Colosseo arrampicato su 
un trespolo, e attorno la gente è seduta 
a terra e ognuno accudisce alle sue fac- 
cende, e il frate per culmine di eloquen- 
za ripete ogni quattro parole: « Fratelii 
miei », e le madri allattano i bambini ai 
margini della croce e le altre donne ripe- 
tono inconsapevoli i gesti del predicato- 
re: questa è l’umanità autentica, bella, 
degna di essere amata; una umanità che 
il nostro paese per la sua degradazione 
religiosa non potrà mai mastrare. 

M’addolora non potere questa volta 
dirvi più compiutamente le mie impres- 
sioni. Temo che queste righe avranno po- 
co senso per voi, ma le renderanno più 
chiare le lettere che seguiranno. Rispon- 
detemi subito e ricordatemi alla Francia. 
Il mio recapito: Hotel della Minerva. 

M'accorgo solo ora di non avervi scrit- 
to neppure una parola di politica: non ci 
penso più, non leggo più il giornale. Sono 
troppo preso a mettere in chiaro con me 
stesso ciò che sento in questo paese. Chi 
è il ministro? Che si dice alla Camera? 
E a Versailles? Datemi voi queste noti- 
zie e fate conto che io sia un certosino 
che apprende una volta l’anno le notizie 
del secolo. 








Il cognac Remy Martin è solo V.S.0.P. 


V.$.0.P. 
cosa significa? 


Queste quattro lettere 
misteriose ci vengono tra- 


mandate da secoli e rappresentano 
la continuità della grande ed orgo- 
gliosa tradizione del cognac francese. 
Infatti gli antichi mercanti che si 
recavano per rifornirsi nella regione 
di Cognac, nella Francia Occidentale, 
solevano marcare con una, due, tre 
stelle le botti dei distillati correnti, 
riservando lè lettere V.S. a quelli 
più selezionati, e la dicitura V.S.O.P. 
(Very Superior Old Pale) alle botti 
contenenti cognac decisamente supe- 
riore per qualità, invecchiamento e 
aroma. 

Oggi come allora, V.S.0.P. sulle eti- 
chette Remy Martin distingue il co- 
gnac nobile e ne garantisce la supe- 
riore qualità. 

E sin dalla sua fondazione, nel 1724, 
Remy Martin produce sempre e so- 
lamente un cognac: il tipo V.S.0,P. 
e nessun'altra qualità meno pregiata. 
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_ di CAMILLA CEDERNA 


ILANO. Il vero tipo dell’anziano signore perbe- 

ne, probabilmente dirigente d’azienda da im- 
maginare dietro una scrivania zeppa di telefoni. 
Così usava classificarlo chi lo conosceva soltanto di 
vista, mentre altri, pur attribuendogli una faccia 
da vecchio gerarca (nuca massiccia, mascellone, 
semicalvizie rapata a zero), eran tentati di definir- 
lo soprattutto un tipo di ottimo zio. 

Tutto sbagliato. Il barone cinquantasettenne e 
commendatore Riccardo De Haag il 4 maggio è 
stato infatti portato in carcere come imputato dei 
seguenti delitti: atti di libidine violenta, corruzione 
di minorenni, atti osceni e sottrazione di minori 
alla patria potestà. Anche l’aria da gerarca è risul- 
tata poi casuale; monarchico di partito, il De Haag 
fu uno dei vicequestori ausiliari che s’alternarono 
a Milano nei primi mesi seguiti alla Liberazione, 




























Adesso che tutta la sua storia è 
venuta a galla, si sa inoltre che con 
quell’aria di zio bonaccione, egli è 
stato un precursore di Humbert 
Humbert, il protagonista del ro- 
manzo di Nabokov: a quarantacin- 
que anni infatti andò a convivere 
con una bambina di soli tredici an- 
ni, ed è la Paola Barbero, che, a do- 
dici anni di distanza, la settimana 
scorsa è stata arrestata con lui. 

Ex-dirigente d’una società petro- 
lifera che finì poi col fallire, ex-am- 
ministratore di tenute agricole pa- 
trizie, marito d’una ineccepibile si- 
gnora pressappoco sua coetanea e 
padre di due ragazzi già grandi coi 
quali aveva ancora frequenti rap- 
porti (uno di loro è un ottimo stu- 
dente del Politecnico), in questi ul- 
timi tempi il De Haag passava per 
essere il titolare d’uno studio di con- 
sulenze commerciali, e per dare a 
tempo perso delle lezioni private a 
chi volesse imparare il francese. Un 
tipo sul quale pareva proprio non 
ci fosse niente da dire, ma ecco che 
sei mesi fa dalla questura di Cre- 
mona arriva una segnalazione alla 
questura di Milano: a Cremona il 
barone De Haag ha avuto frequenti 
e inspiegabili contatti con troppi 
bambini e bambine, e pare che que- 
sta sua misteriosa attività continui 
anche nei dintorni di Milano. Affi- 
date al vicedirigente della Mobile, 
Mario Jovine col quale collabora il 
dottor Augusto Corradini dirigente 
della Sezione del buon costume, co- 
minciano le indagini. 
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anche le più antiche civiltà 






conoscevano 
il grande valore biologico 








e le virtù 

dell’olio di oliva. 

Da secoli e secoli, 

l’olio di oliva è 

la medicina del buon Dio. 
Oggi, cardiologi e fisiologi 
di fama mondiale 
proclamano le prodigiose 
virtù dell’olio di oliva 
nell’alimentazione. 
























L’irruzione 
della questura 


I’, un via vai che può anche ap- 

parire sospetto ha luogo nelle pri- 
me ore del pomeriggio di quasi tut- 
ti i giorni nei due locali seminterra- 
ti di una casa di Baranzate, una 
frazione di Bollate. Spesso il barone 
vi arriva in macchina con un paio 
di bambine appollaiate al suo fian- 
co, e dentro ci sono già dei ragaz- 
zetti che li aspettano. Lezioni di 
francese, si sente dire dai vicini, e 
intanto si cerca di passare al setac- 
cio la vita di questo laureato in leg- 
ge che insegna lingue. Si saprà su- 
bito che la sua è una famiglia per- 
benissimo, che egli ricoprì la carica 
di vicequestore politico, che in qua- 
lità di ex-capitano degli alpini an- 
cora adesso è un appassionato roc- 
ciatore, che ha sempre avuto un de- 
bole per i bambini. (E pare che già 
nel 1945, benché passasse per un 
amministratore onesto, delle intere 
partite di cancelleria comperate 
dall’economato della questura, per 
mano sua finissero a un’organizza- 
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AI NEO 


due vini di gran classe 
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e venne fatto tenente colonnello dal CLN. 


zione scoutistica di Monza). Tutte 
notizie non allarmanti, finché pren- 
de corpo la segnalazione più consi- 
stente: a fianco dell’anziano signo- 
re c’è Paola Barbero, a cui egli ha 
messo su un negozio di profumeria 
a Milano, e questa ragazza convive 
con lui da quando era soltanto una 
Lolita con le treccine. 

Si comincia quindi a considerare 
con altri occhi i suoi rapporti con 
l'infanzia e si segue con interesse il 
suo spostamento a Milano. In un 
appartamento di via Cesare da Se- 
sto che passa per essere il suo stu- 
dio commerciale, continuano ad. av- 
vicendarsi i soliti ragazzetti nelle 
prime ore del pomeriggio, e c'è una 
bambina di undici anni che ogni 
giorno vi arriva coi libri sotto il 
braccio. Di clienti dall'aria di com- 
merciante nemmeno l’ombra. E co- 
sa fa il De Haag oltre a restare ore 
e ore nel suo studio? Frequenta 
spesso un negozio d’ottica, dove 
compera pellicole in bianco e nero 
e a colori, cambia macchine foto- 
grafiche, affitta macchine da pre- 
sa a passo ridotto, lampade e ma- 


Paola Barbero. So- 
pra il titolo: Ric- 
cardo De Haag. 
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LOLITI E LE LOLITE 
DEL BARONE DE HAAG 


gnetofoni, e fa continuamente svi- 
luppare del materiale. 

Finalmente il 4 maggio i funzio- 
nari di questura decidono l’irruzio- 
ne: nel locale attrezzato a studio 
cinematografico il barone sta sfo- 
gliando una specie di copione men- 
tre lì accanto stanno seduti sul di- 
vano un ragazzetto dall’aria sveglia 
e una bambina, che sta per sfilarsi 
le calzine corte di cotone bianco. La 
prima reazione è la solita: irrigidi- 
mento e sdegnosa protesta. Ma 
quando la perquisizione comincia, 
cede la maschera minacciosa e la 
voce si fa meno insolente. Il ma- 
teriale su cui il maresciallo Aquila 
e il dottor Corradini mettono le ma- 
ni è un materiale che scotta. 


Lo schedario 
speciale 


PESSO il protagonista delle foto- 

grafie è proprio il barone, una 
specie di von Stroheim che è ritrat- 
to in pose irripetibili insieme alle 
sue finte scolare di francese, ed in 
centinaia di fotogrammi è esaurita 
la squallida fantasia di situazioni 
del genere. Ragazzi dai dodici ai 
quattordici anni, che giocano con le 
bambine nei modi meno innocenti 
sono gli eroi di altre fotografie, e a 
sentire il dottor Jovine, guardando 
queste immagini, un senso d’indici- 
bile pena vinceva spesso il disgusto: 
a stringere il cuore era quel sorriso 
indubitabilmente ancora infantile 
sulle labbra delle bambine coinvolte 
in azioni delle più indecenti. 

Sotto alcune delle fotografie più 
spinte sta la dicitura che poi con 
vocette diverse ma tutte ugualmen- 
te acerbe ripeterà il nastro del re- 
gistratore: «La mamma mi crede a 
scuola », o « Domani mi ci riprovo »; 
una delle pizze” cinematografiche 
ha per titolo ”Il festival dell’infan- 
zia” e per sottotitolo ”Vietato ai 
maggiori di sedici anni”; in un bel- 
l’album rosso sono appiccicate le fo- 
tografie sempre audaci di ragazze 
più cresciute con giovani sui diciot- 
t’anni. In uno speciale schedario so- 
no ben in ordine le lettere indiriz- 
zate dalle bambine al vecchio com- 
mendatore dove si ritrovano con 
frequenti errori di ortografia, e- 


ha 











spressioni tipiche da passeggiatrice 
e sono le frasi che lui suggeriva lo- 
ro durante i filmetti. 

Mentre nel copione si legge la sce- 
neggiatura del cortometraggio "Les 
petits enfants du siècle”, tratta dal 
recentissimo romanzo di Christiane 
de Rochefort, ed è la storia d’una 
bambina che a undici anni viene se- 
dotta da un manovale italiano, poi 
prima di arrivare ai vent'anni ha 
esperienze multiple con una serie di 
ragazzi più o meno coetanei. E in 
questo gran fascicolo la narrazione 
s’alterna alle fotografie già selezio- 
nate degli interpreti: le protagoni- 
ste sono parecchie a cominciare dal- 
la bambina undicenne che conoscia- 
mo già per arrivare, attraverso altre 
bambine sempre un po’ maggiori, 
all’amica del barone, Paola Barbero. 
(«E com'è di. faccia questa ragaz- 
za? », chiedevano i giornalisti ai 
funzionari di polizia. « Difficile da 
dire », rispondevano quelli. « L’ab- 
biamo vista quasi sempre nuda »). 

Insieme al De Haag vennero ar- 
restati anche la Barbero, l’operato- 
re cinematografico, l’ottico che si 
prestava a sviluppare tutto quel 
materiale, la madre d’una bambina 
ch'era perfettamente al corrente di 
quanto faceva sua figlia, due degli 
attori maschi maggiorenni, uno dei 
quali è il fratello del ladro che un 
giorno rubò la macchina al barone: 
venne a supplicarlo di non costituir- 
si parte civile e De Haag lo promise 
a patto che, così prestante di fisico, 
quel giorno si mettesse a lavorare 
per lui. 


Il cancro 
della famiglia 


RA gli attori dei sudici cortome- 

traggi il fratello del ladro d’auto 
è stato quello reclutato nel modo più 
originale. Altri, tanto maschi che 
femmine, sono stati invece assunti 
attraverso inserzioni sui giornali 
che cercavano un fattorino o una 
commessa. Le bambine più piccole 
il De Haag le conosceva per la stra- 
da, qualcuna la fermò insieme alla 
sua mamma: lui aveva una gran 
bella macchina e un’aria così perbe- 
ne, e qualche volta era la madre ad 
accompagnare la figlia in via Cesare 
da Sesto, magari credendo davvero 
che quel signore gentile volesse in- 
segnarle il francese. A una bambi- 
na de La Spezia lui pagava la retta 
in un collegio di Milano per averla 
a disposizione nel suo studio nei 
giorni di vacanza. 

Quanto al come facesse a persua- 
dere delle ragazzine in così tenera 
età a svestirsi e ad agire come vo- 
leva lui, in sede d’interrogatorio il 
barone rispose che era semplicissi- 
mo. In questi casi bastava far ve- 
dere alle neofite la fotografia d’una 
coetanea che si sveste, è svestita e 
posa. Questione di mimetismo, di 
curiosità, forse d’emulazione, lui 
stesso non lo sapeva bene. Quello 
che però, nonostante le indagini 
continuino non si è ancora riusci- 
to ad appurare, è dove andavano 
a finire questi film e queste foto- 
grafie, quale sudicia strada doveva- 
no percorrere e quali persone avreb- 
bero dovuto pagare per vederli. 

Come mai è possibile a Milano un 





. fenomeno del genere che compren- 


de la peccaininosa connivenza o l’u- 
gualmente peccaminosa ignoranza 
di certi genitori? Non è colpa di Mi- 
lano, dicono tanto i funzionari di 
questura quanto i giornalisti spe- 
cializzati in cronaca nera. E’ piutto- 
sto la conseguenza di quello che po- 
trebbe essere chiamato un attuale 
"cancro della famiglia”. Nelle fami- 
glie che subiscono il processo d’in- 
dustrializzazione, cioè dove (per ar- 
rivare alla motoretta, al frigorifero, 
alla macchina utilitaria), lavorano 
padre, madre e fratelli maggiori, i 
bambini sono spesso lasciati soli o ; 
tutt'al più affidati a vecchi ormai 
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fuori dal tempo, vivono nei cortili o 
per la strada, e possono sempre 
mentire facilmente sui loro orari e 
le loro occupazioni. 

E’ in atto dunque una grossa cri- 
si familiare. Quando un tempo il 
padre tornava a casa dal lavoro, era 
solito parlare con la moglie‘e i fi- 
gli, informandosi di quanto era ac- 
caduto durante il giorno e allora 
interveniva nelle decisioni, dava 
consigli, si prendeva sulle ginocchia 
i figli minori. Oggi quando arriva a 
casa, la televisione è già accesa, se 
lui ha voglia di parlare nessuno gli 
dà retta, ma generalmente non ne 
ha voglia perché è stanco come la 
moglie. Allora guarda passivamen- 
te la trasmissione e se ne va a letto. 
In famiglia viene così a mancare il 
freno della patria potestà che fino 
a una decina d’anni fa funzionava 
ancora, e si spiega facilmente co- 
me mai bambini e bambine possano 
diventare le vittime di un barone 
De Haag. 

E’ vero inoltre come molti affer- 
mano e come parrebbe dalle crona- 
che dei giornali, che a Milano sta 
allargandosi paurosamente il fron- 
te del vizio? Pare proprio che Mi- 
lano invece sia una delle grandi cit- 
tà italiane che possiede un nucleo 
specialmente integro, intessuto di 
famiglie sane e lavoratrici. Ha la 
polpa ancora sana dunque, mentre 
la buccia è corrotta, è malata quella 
frangia che la circonda e che nel 
suo ’’hinterland’ ha le radici pro- 
fonde. Un’osservazione da fare è 
inoltre che il cancro del costume ha 
raggiunto il proletariato nel quale 
si registrano nuovi e frequenti ce- 
dimenti. In questi giorni infatti ar- 
rivano aj giornali notizie che non 
possono neppure venir pubblicate, 
e si tratta dell'arresto di giovanotti 
che tengono un contegno incredi- 
bilmente indecente sugli autobus 
affollati, oppure d’una coppia di le- 
gittimi marito e moglie condotta in 
carcere per violenze alternate o con- 
temporanee ai danni d’una giovane 
amica sequestrata per una notte. 


L'ESPRESSO * 21 MAGGIO 1961 * PAGINA 13 


I GIOIELLI DI GINA 


Cannes. Gina Lollobrigida alla prima del film di René Clément 
"Gioia di vivere”, una rievocazione dell’Italia dei primi anni del 
fascismo; a destra, il marito Milko Skofic. L’attrice italiana ha 
chiesto e ottenuto la protezione di una squadra di polizia francese 
per essere protetta contro eventuali tentativi di furto della sua 
collana di diamanti, che è stata valutata circa cento milioni di lire. 


Ma non finiscono qui le aberra- 
zioni che possono costituire una no- 
vità nel ramo: è recentissima la sco- 
perta, in una casa d’appuntamenti, 
d’una giovane maestra d’asilo, che 
le colleghe definiscono. ineccepibile 
nella sua professione (d’educatri- 
ce). E’ di poco tempo fa l’arresto di 
una passeggiatrice che, nella sua 
abituale camera di pensione, tene- 
va costantemente disteso sotto il 
letto un ragazzino adibito a saltar 
fuori nei momenti di massima di- 
strazione del cliente per sfilare del 
danaro supplementare dagli indu- 
menti abbandonati lì accanto. E’ 
abbastanza frequente il caso della 
ragazza squillo di provincia che per 
ottenere la residenza a Milano, per 
quaranta o cinquantamila lire si 
compera un uomo. di professione 
”’barbone” e se lo sposa. Del tutto 
nuova l’infiltrazione di invertiti in 
corpi militari tradizionalmente inte- 
gri, mentre pare siano diventati no- 
tissimi di colpo per questa loro at- 
tività i vigili di una bella cittadina 
lacustre. 


“Claxon girls" 
e timbri 


A polizia interviene con azioni 
violente nei casi in cui c'entrano 
le droghe, sono coinvolti dei mino- 
renni o agiscono gli sfruttatori di 
donne. Ultimamente però è riuscita 
a togliere dalla circolazione la mag- 


gior parte delle passeggiatrici che, 
così numerose e per lo più molto 
vistose, la sera al Parco riuscivano 
addirittura ad ingorgare il traffico. 
Non resta invece che limitarsi a 
prendere semplice nota dell’altissi- 
ma percentuale di ragazzine venute 
a lavorare a Milano da Como, Lecco 
e Varese, che non ce la fanno a pa- 
garsi camera, vitto e vestiti col lo- 
ro stipendio di commessa a trenta- 
cinquemila lire al mese e allora si 
danno alla prostituzione, arrivando 
spesso a guadagnare anche trenta- 
mila lire al giorno. 

Né la Squadra del buon costume 
può far molto contro le così dette 
”claxon girls”, cioè contro le pas- 
seggiatrici in automobile che a Mi- 
lano sono ormai circa un centinaio, 
e che hanno capovolto la tecnica 
del passeggio a scopo di meretricio. 
Mentre una volta venivano scelte 
dal maschio sul marciapiedi, ora 
son loro che, motorizzate, si scelgo- 
no il compagno, ed ecco che da die- 
tro tamponano leggermente la mac- 
china dell’uomo o fanno segnalazio- 
ni d’invito coi fari. 

(Il giornalista Franco Di Bella 
che è il n. 1 della cronaca nera ita- 
liana e del qualé la rivista ”’Time” 
pubblicò qualche mese fa un inte- 
ressante rapporto appunto sulle 
”claxon girls”, a questo proposito 
racconta, come, fingendosi un clien- 
te disposto a un appuntamento, una 
sera egli si lasciasse abbordare da 
una di loro, e come al momento del- 
le contrattazioni, la ragazza gli 
chiedesse di tendere una mano ben 


aperta. Lui la tese, la ragazza pre- 
se fuori dalla borsa uno stampino 
imbevuto d’inchiostro e sul palmo 
del Di Bella per un paio di giorni 
restò stampato in un tenero violet- 
to nome, indirizzo e numero del te- 
lefono della bella girovaga). 

Da un po’ di tempo infine sono 


strettamente sorvegliate tanto le 


uscite dalle scuole medie e elemen- 
tari quanto i cinematografi, special- 
mente quelli rionali, dati i molti ca- 
si di tentato o riuscito adescamento 
di bambini e bambine da parte di 
uomini dall’aria generalmente inof- 
fensiva. (Ultimamente a circuire in 
un cinema due bambine sui dieci 
anni è stato un giovanissimo e re- 
cente re dei juke-box, che è passato 
direttamente dalla ribalta a San 
Vittore). 


Il libro 
dei "Bruti” 


IN questura, nell’anticamera del 
commissario Nardone, c’è un ar- 
madio dove accanto a libri su cui c’è 
scritto a grandi lettere ’’Rapinato- 
ri” o ”’Passeggiatrici” se ne trova un 
altro abbastanza grosso dal titolo 
”Bruti”. Divisi per zone vi sono 
elencati tutti i finti zii, i pensionati 
porcelloni, i giovani degenerati che 
hanno già dato da fare alla polizia. 
Vi sono compresi anche voyeurs, sa- 
dici, esibizionisti, venditori di foto- 
grafie pornografiche, che di solito 
come vittime cercano soprattutto i 
bambini: ed ecco i loro nomi, cogno- 
mi e soprannomi, ecco ”il barone”, 
”il commendatore”, ”il regista”, 
"lo Sceriffo” e ’Stroheim”. Una 
lunga lista nella quale fino a ieri 
mancava il nome di un tipo che era 
insieme vero commendatore, vero 
barone, occasionalmente anche re- 
gista, che se nion sceriffo era stato 
però vicequestore e che vagamente 
somiglia un pochino anche a Stro- 
heim. 
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Avete una marca preferita ? Chiedetela! 








PER L'AVVENIMENTO DELL'ANNO 





L'Italia unita ha centò anni e celebra a Torino, culla del Risor- 
gimento, la grande ricorrenza, con tre manifestazioni che si 
svolgeranno dal maggio all'ottobre: la Mostra Storica, sintesi 
documentata del periodo risorgimentale; la Mostra delle, 
Regioni, rassegna delle vocazioni di ciascuna regione; l'Espo- 
sizione Internazionale del Lavoro, panorama di un secolo 
di conquiste tecniche e sociali. Altre manifestazioni sono in 
programma: la Mostra del Ministero del Lavoro e degli Enti 
previdenziali; l'Esposizione Internazionale di fiori e piante 
(Flor '61); la Mostra della Moda Stile Costume; il Circarama. 
Riunioni e congressi internazionali scientifici e culturali, radu- 
ni d'arma, spettacoli ad alto livello artistico, festeggiamenti, 
competizioni sportive a carattere mondiale. 


Inoltre: una monorotaia (con automotrice a 90 km. orari); una funivia che 
sale fino al Parco Europa di Cavoretto; battelli per la navigazione sul Po. 


Rivolgersi per informazioni e prospetti: Comitato “Italia ‘61’ Piazza 
Solferino 11, TORINO - Telefono 512.666 + “Italia "61" Zona Espositiva 
Tel. 6161 + Ente Prov. del Turismo Via Roma 226, TORINO - Tel. 53.181 - 
53,901 * Per le prenotazioni alberghiere rivolgersi a tutte le agenzie di viaggi. 
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La materia e la vita 





I CROMOSOMI CONFERMANO 


LA TEORIA 


A quando Carlo Darwin ha offerto una 
convincente dimostrazione che le piante 
e gli animali che vivono oggi discendono da 
altre forme vissute nel passato e da esse 
evolutesi, i biologi si son messi a raccogliere 
ogni sorta di dati per verificare se quelle 
vedute fossero corrette. A più di cent'anni 
di distanza, come abbiamo discusso più vol- 
te anche su queste colonne, l’evoluzione de- 
gli organismi può venire considerata come 
un fatto, e la teoria dell’evoluzione per se- 
lezione naturale proposta da Darwin resta 
tuttora valida nelle sue linee generali. Na- 
turalmente noi uomini siamo specialmente 
interessati dagli aspetti dell'evoluzione che 
riguardano la nostra origine. Quando fu af- 
fermato che l’uomo deriva dalla scimmia, 
alcuni si sentirono offesi nella loro dignità. 
Si cercò d’indorare la pillola affermando 
che, in realtà, non è vero che discendiamo 
direttamente dalle scimmie oggi viventi, ma 
che di esse siamo solo cugini. Questa paren- 
tela resta documentata da svariatissimi stu- 
di di anatomia comparata, di antropologia, 
e di paleontologia. Una nuova conferma ci 
viene ora offerta dall’applicazione di tec- 
niche recenti allo studio dei cromosomi del- 
le scimmie e dell’uomo. Sotto il titolo ’’Cito- 
logia cromosomica ed evoluzione nei Prima- 
ti” i dottori E.H.Y. Chu e M.A. Bender della 
divisione di Biologia del laboratorio nazio- 
nale atomico di Oak Ridge nel Tennessee, ci 
offrono un’interessantissima rassegna di 
questo aspetto della nostra evoluzione in un 
articolo comparso da pochi giorni. 
Nel nucleo delle cellule di qualsiasi pianta 
o animale esiste una specie di marchio di 
fabbrica, caratteristico per ciascuna specie, 
chiamato. ”cariotipo”. Nel nucleo cellulare, 
cioè, esistono i cromosomi, visibili al micro- 
scopio, i quali presentano caratteristiche di 
numero, di forma e di struttura tipiche per 
ciascuna specie. Nelle nostre cellule trovia- 
mo 46 cromosomi, in quelle d’uno scimpan- 
zè 48, in quelle d’una macaca 42, in quelle 
d’un moscerino della frutta 8, in quelle di 
una pianta di grano turco 20, in quelle di 
certi frumenti 42, e così via. Come dimostra 
questa breve esemplificazione, il solo nu- 
mero dei cromosomi non è sufficiente per 
caratterizzare le cellule d’una certa specie 
animale o vegetale, poiché possiamo trova- 
re numeri uguali in organismi diversissimi. 
Ma se oltre al numero, teniamo conto della 
forma (che può essere simile a quella d’un 
bastoncello, d’una pallina o d’una sorta di 
lettera V) della lunghezza, dello spessore e 
del come i cromosomi trattengono i colo- 
ranti utilizzati per renderli visibili al mi- 
croscopio, è possibile identificare altrettanti 
marchi di fabbrica, o cariotipi, quante sono 
le specie di organismi studiate sotto questo 
punto di vista. In tutti i gruppi animali e 
vegetali è quindi divenuto possibile stabilire 
il grado di somiglianza o diversità del cario- 
tipo di specie più o meno prossime. 


“Homo sapiens" 
e Primati 


Re che si sviluppassero queste ricer- 
che cromosomiche, la catalogazione di 
specie diverse entro un genere, o di generi 
diversi entro famiglie, o di famiglie entro 
categorie sistematiche superiori, veniva 
compiuta sulla base d’una sempre maggio- 
re divergenza nelle caratteristiche degli or- 
ganismi utilizzate dai sistematici per ordi- 
nare le specie conosciute. 

Linneo aveva iniziato questa opera, che 
botanici e zoologi successivi svilupparo- 
no e perfezionarono. La teoria dell’evolu- 
zione ha ricondotto diversi livelli di somi- 
glianza a gradi di parentela più o meno 
stretti nella storia della discendenza. Così 
è stato possibile identificare elementi strut- 
turali dello scheletro, e di altre caratteristi- 
che del nostro corpo comuni con scimmie, o 
con altri animali, stabilendo corrisponden- 
temente un diverso grado di parentela e 
quindi d’identificazione di progenitori co- 
muni sempre più remoti nel tempo. Per 
esempio, caratteristiche dello scheletro e di 
altri organi dell’’’Homo sapiens” lo acco- 
munano con scimmie del gruppo dei Prima- 
ti, le caratteristiche del nostro modo di ri- 
produzione ci accomunano con tutti gli al- 
tri mammiferi ancor più diversi delle scim- 
mie, e la presenza d’uno scheletro osseo im- 
perniato su di una colonna vertebrale ci ac- 
comuna con gli altri vertebrati anche se 
non mammiferi. In termini evoluzionistici, 
ammettiamo che nel corso delle trasforma- 
zioni degli organismi sulla faccia della terra 
siano avvenute in tempi successivi altret- 
tante biforcazioni quante differenze riuscia- 
mo a stabilire per giustificare l’esistenza at- 
tuale di specie diverse. 

Da quando ci s’è resi conto che come cia- 
scuna specie possiede un aspetto particola- 
re, così ha un cariotipo caratteristico, s'è 
cercato di vedere se si potessero pure stabi- 
lire diversi gradi di somiglianza nei carioti- 
pi di specie più o meno lontane. In alcuni 
gruppi vegetali ed animali questo tentativo 
ha portato a successi insperati. Non solo le 
precedenti correlazioni morfologiche e fisio- 
logiche venivano confermate al livello cro- 
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mosomico, ma l’analisi del cariotipo con- 
sentiva il chiarimento di molte questioni 
dubbie e di ricostruire alberi  genealogici 
delle specie attuali sulla base delle caratte- 
ristiche dei cromosomi. La citologia diveni- 
va così un nuovo potente strumento per ri- 
costruire gli eventi. evoluzionistici del pas- 
sato e per assistere all’evoluzione attualmen- 
te in corso. 

Le ricerche di cui scrivono Chu e Bender 
riguardano l’evoluzione del cariotipo nei 
Primati, e sono divenute possibili grazie a 
recenti innovazioni tecniche nello studio dei 
cromosomi dell’uomo e dei suoi più stretti 
parenti. I nostri cromosomi avevano costi- 
tuito per molti anni, e fino al 1956, un ma. 
teriale di studio assai poco promettente poi- 
ché le tecniche della citologia classica da- 
vano risultati poco soddisfacenti. La mag- 
gior parte dei mammiferi possiedono cro- 
mosomi relativamente assai numerosi e di 
piccole dimensioni: il loro conteggio e l’osè 
servazione di singoli cromosomi rimanevano 
quindi assai difficili ed incerti. A riprova di 
ciò basti dire che fino al 1956 si riteneva che 
l’uomo avesse 48 cromosomi, mentre l’intro- 
duzione della tecnica della coltura di cellule 
singole e di altre innovazioni nel trattamen- 
to dei cromosomi ha consentito di conclu- 
dere che di cromosomi ne abbiamo 46. 


Individualità 
dei segmenti 


(Tee oggi pubblicato indica il nume- 
ro dei cromosomi di 57 specie di Primati. 
Si va da un minimo di.34 a un massimo di 
72 cromosomi. Dati particolareggiati sul ca- 
riotipo sono peraltro disponibili per un nu< 
mero assai più piccolo di 56. Chu e Ben- 
der concludono che l’evoluzione cromoso- 
mica entro i Primati ha seguito modalità 
sostanzialmente simili a quelle trovate per 
altri gruppi di animali. Entro ampie cate- 
gorie sistematiche, quali ad esempio i grup» 
pi di famiglie, sembra che.l'evoluzione si sia 
svolta al livello cromosomico in termini di 
successivi riassestamenti di un numero fisso 
di segmenti, che hanno mantenuto una cer- 
ta individualità e costanza nel tempo. Il nu: 
mero di questi segmenti (ciascuno dei quali 
può costituire un singolo cromosoma, op- 
pure possono variamente associarsi a for- 
mare, per esempio, cromosomi a forma di 
V, costituiti da due segmenti) sembra essere 
più significativo del numero cromosomico. 
Così il numéro cosiddetto fondamentale di 
segmenti varia da 62 a 70 nelle proscimmie, 
da 66 a 82 nelle scimmie americane, e.da 84 
a 132 nelle scimmie del vecchio mondo. Re- 
sta ancora moltissimo da fare in questo stu- 
dio dell’evoluzione dei Primati al livello cro- 
mosomico. Esso sta diventando sempre più 
urgente poiché molte specie del gruppo 
stanno estinguendosi, portando nella pro- 
pria fossa informazioni preziosissime. Negli 
Stati Uniti, Chu e Bender si stanno dedican- 
do con impegno a questo affascinante pro- 
blema; da noi, a Pavia, il dottor Brunetto 
Chiarelli ha cominciato a studiare il cario- 
tipo delle scimmie presenti nei giardini z00- 
logici europei. Possiamo ragionevolmente at- 
tenderci che i prossimi anni potranno darci 
MIGRETARA: novità riguardanti le nostre ori- 
gini. 





* Per scoprire i misteri del raf- 


freddore un medico esplora 
l'Antartide 





N medico americano, William Sladen, ha 

trascorso quattro mesi a bordo d’un rom- 
pighiacci nell’Antartide. Le ricerche da lui 
condotte potranno forse fornire elementi u- 
tili per combattere il comune raffreddore. E’ 
stato notato, infatti, che nelle zone polari gli 
uomini soffrono raramente di;: raffreddore, 
Gli 800 campioni di sangue e i 1200 campioni 
:della mucosa della faringe che Sladen ha 
raccolto tra i membri degli equipaggi antar- 
‘tici costituiranno un prezioso materiale per 
stabilire perché le persone che vivono nelle 
zone fredde si ammalano molto raramente di 
raffreddore. 

Sladen ha potuto osservare come molti, la- 
sciando g.i Stati Uniti soffrivano di difficol- 
tà respiratorie, già all'arrivo in Nuova Ze- 
landa essi si sentivano meglio, ma bastava 
un breve soggiorno nel porto per riacutizza- 
re il male. Dopo la partenza, invece, e mano 
mano che la nave s’avvicinava alla zona po- 
lare il malessere scompariva definitivamente. 

Finora non è stato possibile isolare il virus 
del raffreddore, anche perché esso si com- 
porta similmente a quello dell’influenza. 
Prima di partire l'equipaggio è stato vacci- 
nato contro l’influenza; il malessere di cui 
soffriva durante il viaggio poteva quindi es- 
sere causato da altri virus tra i quali molto 
probabilmente quello del raffreddore. I cam- 
pioni del sangue e della mucosa raccolti da 
Sladen potranno fornire gli elementi indi- 
spensabili per isolare il virus più misterioso 
che si conosca. 
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3 LA SELVA È 
CHE VEDE | 


ATANIA, E’ ancora troppo presto per sapere se la 
Wscena ai Estasi” che il regista Jean Negulesco ha 
trasportato di peso nel film ”Jessica” mettendo al po- 
sto di Hedy Lamarr, Angie Dickinson sarà vista dagli 
italiani. E’ sicuro invece che questa scena ha avuto 
un suo pubblico in Sicilia. 

C'è infatti nel film una scena in cui la protagoni- 
sta, non potendone più dal caldo si spoglia e si tuffa 
nuda in un torrente. Cosa succederà se giriamo il film 
in Sicilia? E' questa la domanda che Negulesco si pose 
la scorsa settimana. I suòi aiutanti si.trovarono in 
grave imbarazzo. Prima di tutto bisognava nascon- 
dere la notizia. Qualcuno proponeva di trovare un po- 
sto al centro dell’isola difficilmente individuabile dai 
vitelloni che aspettano che succeda qualche cosa nel 
salone dell’albergo Le Palme o al Jolly di Catania. 
Bisognava far presto: battere in velocità i catanesi, 
i palermitani, per non parlare dei messinesi e dei si- 
racusani, che vengono descritti come particolarmente 
aggressivi, e soprattutto far sì che la notizia del ba- 
gno di Jessica non passasse lo stretto diffondendosi 
nelle zone della Calabria, dove esiste un ceto picco- 
lo borghese motorizzato. 


Il ratto di Proserpina 


A riunione destinata a decidere in quale torrente 

siciliano avrebbe dovuto tuffarsi Jessica spoglia- 
ta avvenne verso il 20 aprile in una casa patrizia di 
via dei Crociferi, Il padrone di casa, il quale conosce 
| benissimo l’isola, mise a disposizione dei presenti una 
carta topografica militare lasciata in casa sua dallo 
stato maggiore del maresciallo Kesselring prima di 
evacuare l’isola. Disteso' per terra, illustrò la natura 
dei singoli torrenti, descrivendoli minutamente con 
particolare riferimento alla vegetazione delle spon- 
de. Quando però il patrizio siciliano si mise a recita- 
re in greco alcuni versi di Teocrito, uno dei respon- 
sabili della produzione si spazientì e disse che se in 
Sicilia è così difficile far fare un bagno ad una don- 
na nuda, lui avrebbe trasportato la troupe in un po- 
sticino di Capri, dove' nessuno si sarebbe voltato. 

« La tufferemo nel lago di Pergusa » disse qualcuno. 

« Benissimo » esclamò il padrone di casa; « è lì che 
è avvenuto il ratto di Proserpina ». Notizia che con- 
fuse Negulesco e i suoi aiutanti. 

«Io non so chi sia quest’attrice » obiettò Angie Di- 
ckinson a questo punto; « ma io non me la sento dav- 
vero di spogliarmi in un posto così. Capisco che le 
donne che fanno il bagno, vengano spiate; ciò avviene 
anche nei laghi del Minnesota, dove da bambina io 
mi tuffavo senza nulla addosso. Ma essere rapita, no, 
assolutamente no! Ora capisco perché Anita Ekberg a 
Castrovillari si trovò in una situazione imbarazzante. 
Non soltanto la volevano toccare, spogliare, ma dopo 
averla denudata è evidente che volevano farle fare 
la fine di questa Proserpina ». 

« Niente lago di Pergusa » disse allora il regista; e 
la riunione si sciolse. l 
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A "Beddissima sei!’ 
EI giorni successivi l'esplorazione della Sicilia co- 
i minciò. Aiuto registi, segretari di produzione, fu- 


rono richiamati quando un funzionario di polizia, il 
quale non si sa se con un incarico ufficiale o di sua 
iniziativa sorvegliava il movimento della troupe, si 
presentò al segretario di Negulesco dicendo: « Ho tro- 
vato. Ciò che conta è non allontanarsi troppo da Cata- 
nia. Spargere la voce che la scena del bagno avver- 
rà a Pergusa.o nell’Anapo, mentre voi la girerete sul 
fiume Alcantara, ai piedi dell'Etna: un posto selvag- 
gio, deserto, accessibile soltanto alle persone che si 
vogliono far passare. Basterà un picchetto e la signora 
Dickinson potrà bagnarsi fin che vuole com'è suo 
diritto ». 

Angie Dickinson arrivò sull’Alcantara all’ultimo 
momento. Per non dare nell’oechio l'avevano fatta 
salire su una vecchia Seicento. Tutto era già pron- 
to. Il bagno sarebbe stato girato presenti soltanto Ne- 
gulesco e l’operatore Piero Portalupi,.i quali, come” 
ebbe ad osservare sempre il funzionario, si troveran- 
no sul posto non per spiare una donna nuda ma per 
ragioni strettamente professionali. E' reato se una 
bella donna si spoglia davanti a un medico e' all’in- 
fermiere? Ragioni professiotiali giustificano medico e 
infermiere; ragioni professionali giustificheranno re- 
gista e operatore. 

Poco dopo l'alba Angie Dickinson si spogliava ed 
entrava nell’acqua gelida. La luce del mattino accre- 
sceva intorno a lei il senso di solitudine. La figura 
di Negulesco scompariva nella vegetazione siciliana; 
il rumore della macchina da presa si confondeva con 
quello degl’insetti. 

« Jean », gridò a un certo punto Angie Dickinson 

stringendosi le mani al petto e raccogliendosi in se 
stessa. Il suo sguardo si fermava atterrito sulle rive, 
ed anche gli occhi del regista e dell’operatore vi si 

fermarono. Rocce, fichi d’india; ma ecco che i fichi 

1 d’india si muovono come se fossero scossi da un forte 
vento levatosi improvvisamente; si muovono e si rag- 
gruppano, si agitano. 

Ma ormai la scena era stata girata, Angie Dickin- 
son, raggiunta la riva poteva rivestirsi saltando sul 
gippone di Negulesco, mentre dalla selva pungente 
sorgeva un grido: « Angie bedda, beddissima sei! ». 


L'ESPRESSO * 21 MAGGIO 1961 * PAGINA 15 





L partito nazionale fascista stava per nascere, ma 

il suo duce, Benito Mussolini, non era contento. 
Seduto di traverso su una sedia, con le spalle quasi 
rivolte alla platea, ascoltava accigliato gli oratori 
che, dal podio del teatro Augusteo, parlavano ai 
congressisti. Di tanto in tanto odorava una rosa. 
Ma l’aria distaccata ed indifferente, che cercava in 
tal modo di darsi, non durava a lungo. Presto, sul 
suo volto tornava un’espressione imbronciata, che 
non era ancora la ricerca d’una apparenza virile e 
littoria, ma solo la manifestazione del suo vero sta- 
to d’animo, fatto di disappunto e di risentimento. 


La poca collaborazione romana 
aveva fornito, inoltre, l'occasione 
del prfmo urto clamoroso all’in- 
terno del congresso. Ne era stato 
protagonista lo stesso Mussolini. 
Egli, infatti, ayeva preso la paro- 
la per appoggiare una proposta di 
Giuseppe Bottai, che consigliava 
ai camerati un comportamento 
controllato e poco aggressivo. I 
romani, aveva detto allora Mus- 
solini, in maggioranza poco favo- 
revoli ai fascisti, sono di tempe- 
ramento scettico e non vogliono 
essere scocciati. Se provocati, pe- 
rò, « possono diventare pugnacis- 
simi ». Meglio quindi rimanere 
calmi. 

Immediatamente, l’aveva inter- 
rotto Italo Balbo, sostenendo che 
queste frasi sarebbero state giu- 
ste se i fascisti convenuti a Roma 
fossero stati dei normali iscritti 
di. partito. « Non dimenticate », 
aveva concluso, «che noi siamo 
invece truppe d’assalto ». Il suc- 
cessivo scambio di battute tra 
Mussolini e il capo dello squadri- 
smo ferrarese era avvenuto fra 
gli urli ed i clamori crescenti del- 
l'assemblea. Mussolini: « La tua è 
demagogia ». Balbo: « Me ne fre- 
go ». Voce non identificata: « Vat- 
tene, se te ne freghi ». Mussolini: 
« Se le guardie regie sparano, va 
là che scappi anche tu». Balbo: 
« E’ falso. Non siamo demagoghi, 
facciamo tutto ciò che diciamo ». 
Voci varie: « Bugiardo. Faccia di 
Pus » (Pus era la sigla distorta 
del partito socialista unitario). 


Gli alalà 
di De Vecchi 


UESTO incidente, d’altra par- 

te, era un sintomo della tensio- 
ne che dominava l’assemblea: ed 
era appunto questa tensione che, 
più ancora degli scontri tra fasci- 
sti e romani, preoccupava Mus- 
solini. Fin dall’inizio della riunio- 
ne i congressisti s'erano scambia- 
ti insulti, s'erano dati l’un l’altro 
del « venduto », del «traditore », 
del « servo degli agrari », del « vi- 
gliacco ». Tre o quattro volte, per 
calmare il congresso, De Vecchi 
aveva dovuto ricorrere agli alalà: 
per d’Annunzio definito « l’esule 
volontario di Gardone », per la 
Dalmazia, per i morti fascisti, per 
Roma immortale, per gli italiani 
in America, ecc. Il pericolo d’uno 
scontro ancora più grave tra le 
varie fazioni era però sempre 


presente. - 
Come s’era giunti a questo 
punto? 


Nel cercare di rispondere a 
questa domanda, Mussolini non 
poteva fare a meno di pensare 


quanto differenti le cose fossero 
solo pochi mesi prima. All’inizio 
d’aprile, ad esempio, quando il 
giro attraverso l’Emilia, le gran- 
di adunate di Bologna e di Fer- 
rara (le zone cioè da cui veniva- 
no oggi i suoi oppositori più peri- 
colosi, Balbo e Dino Grandi) gli 
avevano dato per la prima volta 
la sensazione fisica della potenza 
del fascismo e della sua popola- 
rità personale. Era stato in quei 
giorni, infatti, che il direttore del 
"Popolo d’Italia” era diventato 
ufficialmente, per amici ed oppo- 
sitori, il duce. 


Motivi 
fondamentali 





UTTO era cominciato a cam- 

biare dopo le elezioni generali 
del 15 maggio. Inseriti nei bloc- 
chi nazionali voluti da Giolitti, 
33 fascisti erano entrati a Mon- 
tecitorio. Mussolini, in particola- 
re, aveva ottenuto un successo 
eccezionale. L’uomo che meno di 
due anni prima era stato sconfit- 
to raccogliendo solo 4795 voti, ne 
aveva avuti, questa volta, quasi 
200.000 in Lombardia e poco me- 
no in Emilia. 

Il successo, l’essere presenti in 
discreto numero in Parlamento (i 
33 fascisti erano andati a seder- 
si sui banchi dell’estrema destra, 
più che per ragioni politiche per 
motivi pugilistici, per aver ben di 
fronte gli avversari con cui ve- 
nire alle mani), la possibilità di 
far sentire il proprio peso nella 
vita politica italiana, ponevano 
però, a giudizio di Mussolini, un 
nuovo problema al movimento 
delle camicie nere: quello se con- 
tinuare o meno con le spedizioni 
punitive, con le sopraffazioni, che 
proprio nel periodo elettorale a- 
vevano raggiunto la loro massi- 
ma intensità (in due mesi, 400 
cooperative, camere del lavoro e 
circoli socialisti distrutti, 29 mu- 
nicipi invasi, 68 amministrazioni 
provinciali e comunali costrette 
alle dimissioni, quasi 250 tra mor- 
ti e feriti, di cui solo una quaran- 
tina fascisti). 

La possibilità di svolgere ormai 
un gioco parlamentare non era 
stato però che uno dei motivi, e 
forse non il principale, che aveva 
spinto Mussolini a porsi, subito 
dopo le elezioni del 15 maggio, il 
problema della violenza fascista. 
Molte altre considerazioni l’aveva- 
no spinto a pensare che una pa- 
cificazione nazionale (quest’e- 
spressione cominciava a circolare 
in quelle settimane con sempre 
maggiore insistenza) fosse nel- 
l'interesse del fascismo e suo per- 


di ANTONIO GAMBINO . 


In effetti, quella mattina (la mattina di martedì 
8 novembre 1921, seconda giornata del terzo con- 
gresso nazionale fascista), le cose non andavano be- 
ne. Innanzi tutto, a preoccupare Mussolini c’erano 
gli incidenti avvenuti alla periferia di Roma nelle 
ultime quarantotto ore. Qui, alcuni gruppi di ferro- 


vieri, annoiati dall’ostentazione di tanti gagliardet- . 


ti neri ai finestrini dei vagoni, avevano fermato, lon- 
tano dalle stazioni, un paio di treni di congressisti. 
Ne erano nati scontri, con morti e feriti, ed altri 
più gravi potevano seguire da un momento all’altro 
(come in realtà poi avvenne). 


sonale. Tra queste c’era probabil- 
mente anche una sincera antipa- 
tia per i molti opportunisti che 
avevano indossato la camicia ne- 
ra e preso in mano il manganel- 
lo al solo scopo di compiere le lo- 
ro vendette personali, ed un certo 
disprezzo per quegli squadristi 
brutali per i quali la sopraffazio- 
ne era un bisogno di carattere 
quasi fisiologico. Antipatia e di- 
sprezzo che, nonostante le appa- 
renze, conserverà per tutta la 
vita. 

Ma i motivi fondamentali che 
lo spingevano a cercare la paci- 
ficazione erano due. Il primo era 
la convinzione che lo squadrismo 
avesse ormai terminato il suo 
compito. Il socialismo italiano, 
almeno come forza aggressiva dal 
lato popolare e sindacale, a me- 
tà del 1921 era in ginocchio. De- 
bellato il nemico originario, il fa- 
scismo, continuando con le azio- 
ni di forza, rischiava di perdere 
tutto il largo alone di simpatia e 
d’approvazione che aveva saputo 
conquistarsi nell’ultimo anno. In 
più (e su questo motivo Mussoli- 
ni, ormai divenuto dittatore, tor- 
nò più volte nel ventennio suc- 
cessivo) la continuazione e l’au- 
mento delle violenze squadriste 
poteva essere l’unica forza capace 
di spingere ad un accordo i due 
partiti di massa del momento, il 
socialista e il popolare, permet- 
tendo la formazione, intorno a lo- 
ro, d’un governo francamente an- 
tifascista. Un accordo di pacifi- 
cazione con i socialisti, invece, to- 
gliendo lo stimolo della necessità, 
avrebbe allontanato per sempre 
questo pericolo. 


La marcia 
su Ravenna 


A seconda considerazione che 

aveva spinto Mussolini a cerca- 
re un mezzo per porre fine alle 
violenze squadriste era il deside- 
rio di mettere ordine, d’imporre la 
sua volontà al fascismo. « Il mo- 
vimento fascista », aveva scritto 
nel febbraio del 1921 Dino Grandi 
a Mario Missiroli, « è, nonostante 
tutti i comitati centrali del mon- 
do, un insieme caotico di fenome- 
ni locali di reazione ». Mussolini 
voleva eliminare questo stato di 
cose, che temeva potesse costitui- 
re per sempre un ostacolo alla 
sua azione in Parlamento. Entra- 
to a Montecitorio, insomma, con- 
statato il successo che fin dal pri- 
mo intervento aveva ottenuto in 
quella Camera, composta, salvo 
poche eccezioni, d’opportunisti, 
d’indecisi e d’uomini già scorag- 
giati, Mussolini era convinto di 


poter raggiungere tutti i suoi sco- 
pi senza più bisogno delle squadre 
d’azione. Queste, anzi, con le lo- 
ro violenze ogni giorno più gra- 
tuite, potevano solo nuocere ai 
suoi progetti. 

L’idea d’un patto di pacificazio- 
ne con i socialisti nasce, quindi, 
in Mussolini, contro le squadre. 
Era fatale che le squadre si ribel- 
lassero contro di esso. Mussolini 
non poteva non averlo preveduto. 
Quello che certo non s’aspettava è 
che la reazione prendesse forme 
così violente. Nel giro di poche 
settimane, metà, due terzi del 
movimento fascista prende posi- 
zione contro di lui, che nel frat- 
tempo, il 3 agosto, aveva fatto fir- 
mare, da Umberto Pasella e da 
Giovanni Giuriati, l'accordo con i 
socialisti. Prima è la pianura pa- 
dana che si muove, poi è la To- 
scana, infine sono i fasci pugliesi, 
umbri, veneti. Ed in tutti i con- 
vegni antipacificazione compaio- 
no cartelli che non sono destinati 
certo a fare piacere al futuro pri- 
mo maresciallo dell’impero: alcu- 
ni dicono « Chi ha tradito, tradi- 
rà », ed altri, più espliciti «A 
Mussolini traditore, botte e bot- 
te in quantità ». 

Mussolini, che evidentemente 
credeva alla validità dei motivi 
che l’avevano spinto a cercare 
l’intesa con i socialisti, aveva po- 
sto con estrema chiarezza, attra- 
verso i suoi articoli sul ’’Popolo 
d’Italia”, il problema davanti al 
movimento: dopo aver detto che, 
con le verghe della sua fede lo 
avrebbe corretto o gli avrebbe reso 
la vita impossibile, aveva scritto, 
in un editoriale del 2 agosto: «Dal 
mio punto di vista la situazione 
è d’una semplicità lapalissiana: 
se il fascismo non mi segue, nes- 
suno potrà obbligarmi a seguire il 
fascismo ». Vistosi in netta mino- 
ranza, alla metà d’agosto aveva 
quindi presentato le dimissioni 
dalla commissione esecutiva. Ma 
neppure questo gesto aveva dato 
i risultati sperati. Il consiglio na- 
zionale del movimento aveva re- 
spinto le dimissioni e gli aveva 
dato formalmente ragione, ma la 
assoluta maggioranza delle squa- 
dre e dei capi aveva dichiarato 
pubblicamente di considerare 
nullo il patto. Fino a che, il 12 
settembre, più in sfida a Musso- 
lini che per odio ai socialisti (i 
quali, però, ne subirono le conse- 
guenze), Balbo e Grandi aveva- 
no organizzato una marcia di 
tremila squadristi su Ravenna, 
per rendere omaggio alla tomba 
di Dante, marcia accompagnata, 
sia all'andata che al ritorno, dal- 
la devastazione di tutte le coo- 
perative e le case del popolo che 
si trovavano lungo il percorso, 
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Dì 
. 
DI 


pe 
Roma. Gli squadristi, dopo l’as- 


salto 


al 


Paese”, 


VR 


bruciano le 


‘ copie del giornale per la strada. 


Alla metà di settembre Musso- 
lini era dunque isolato e battuto. 
Ed è appunto allora che nella sua 
mente nasce per la prima volta 
l’idea di trasformare il fascismo 
in partito. Fino a quel momento 
aveva sempre scartato questo 
progetto. Il movimento da lui 
fondato nel marzo del 1919 gli ap- 
pariva piuttosto come il nucleo 
d’una formazione politica futu- 
ra che avrebbe potuto essere an- 
che molto diversa dal  fasci- 
smo. Ancora poche settimane pri- 
ma, parlava della possibilità di 
dar vita ad un ”partito lavorista 
italiano”, che si fondasse sugli 
squadristi e sulla Confederazione 
Generale del Lavoro di Ludovico 
d’Aragona, liberata dai vincoli di 
alleanza con il partito socialista, 
e rispondeva, sul ’’Popolo d’Italia” 
del 26 maggio, a chi gli suggeri- 
va di fondare un partito fascista: 
« Non c’interessa ». 


.. Bivacco 
all’ Augusteo 


RA invece, impegna tutto se 

stesso per raggiungere questo 
risultato. I suoi avversari sono gli 
stessi che gli si sono schierati 
contro sul problema del patto di 
pacificazione. Ed è naturale, da- 
to che il fine che Mussolini si pro- 
pone inquadrando il fascismo in 
un partito, non è differente da 
quello che cercava di raggiunge- 
re attraverso l’accordo con i so- 
cialisti: non potendo liquidare le 
squadre cerca d’inserirle in. wn'or- 
ganizzazione più vasta, in modo 
da poter imporre loro una disci- 
plina. Su questo punto, però, l’op- 
posizione antimussoliniana è di- 
visa. Sia pure a stento (con otto 
voti contro sei) Mussolini riesce 
quindi ad imporre che il proble- 
ma sia affrontato e risolto in sen- 
so affermativo nel congresso del 
movimento, convocato a Roma 
per il 7 novembre. 

Nell’enorme sala dell’Augusteo, 
l’inizio della riunione è stato, co- 
me abbiamo visto, agitato. Qual- 
che giorno prima, però, in un in- 
contro riservato, gli esponenti 
delle due tendenze hanno deciso 
che il patto di pacificazione ven- 
ga considerato tacitamente sep- 
pellito e che il problema sia ac- 
cantonato, in modo che il congres- 
so abbia modo di discutere temi 
più generali. La tensione va così 
diminuendo nella seconda giorna- 
ta; specie dopo che Grandi, men- 
tre scende dal podio alla fine del 
suo discorso, viene spinto dai 
membri della direzione verso Mus- 
solini, che siede in disparte. Giun- 
ti l'uno davanti all’altro, i due, 
dopo un attimo d’esitazione, si 


gettano le braccia al collo e si ba- 
ciano ripetutamente sulle guance. 
Mentre l’assemblea applaude, 
Balbo propone che venga man- 
dato un telegramma augurale al- 
l’esule volontario di Gardone. I 
congressisti approvano con un tri- 
plice alalà. 

A far cessare le polemiche 
tra i fascisti delle varie ten- 
denze ha contribuito anche quan- 
to avviene fuori del teatro. L’in- 
differenza dei romani s’è infatti 
trasformata presto in ostilità. 
Gli scontri si sono fatti così sem- 
pre più frequenti. Il pomeriggio 
dell'’8 le organizzazioni operaie 
proclamano lo sciopero generale 
per i giorni successivi. I fascisti 
decidono di considerarsi assedia- 
ti: votano quindi una mozione che 
stabilisce che, fino a nuovo ordi- 
ne, tutti i congressisti bivacchino 
nell’aula, non abbandonino l’Au- 
gusteo neppure di notte. Le ulti- 
me due giornate di discussioni si 
svolgono quindi in un’atmosfera 
particolare, davanti ad una pla- 
tea di uomini assonnati, con la 
barba non fatta, che interrompo- 
no ritmicamente i discorsi con i 
loro « me ne frego » ed il canto di 
Giovinezza”. E’ in loro presenza, 
tra le cartacce e le bucce di man- 
darino accumulate dai due giorni 
di clausura volontaria, che la se- 
ra di mercoledì 9 novembre, un’o- 
ra prima di mezzanotte, nasce uf- 
ficialmente, per acclamazione, il 
partito nazionale fascista. 

I contrasti e il compromesso 
che avevano accompagnato la sua 
fondazione si fecero sentire nelle 
prime settimane d'attività del 
nuovo partito. In realtà, Musso- 
lini e i fascisti si trovavano in una 
situazione difficile. Avendo rifiu- 
tato la pacificazione, essendosi 
impegnato alla continuazione del- 
l’azione armata, anche dopo che 
gli avversari socialisti erano stati 
quasi ovunque battuti, il PNF era 
ora obbligato a rivolgersi diretta- 
mente contro lo Stato. 


Un gioco 
rischioso 


ON si trattava d’interrompere 

scioperi, di fare controdimo- 
strazioni, di piegare con i man- 
ganelli e le bombe a mano un av. 
versario che si sentiva forte e si- 
curo di sé, Ora bisognava sosti- 
tuirsi alle autorità legali per de- 
cidere chi poteva e chi non poteva 
scrivere, parlare, far propaganda, 
chi aveva e chi non aveva il di- 
ritto d'amministrare i comuni. E 
se lo Stato si ribellava, provava 
ad opporsi, si trattava di ‘soppian- 
tarlo, di sostituire la sua autorità 


con l’arbitrio fascista. Il gioco di- 
ventava quindi molto più rischio- 
so: poteva condurre a Roma, ma, 
poteva anche portare in Corte 
d’assise. 

I cinque mesi che vanno dal 
novembre 1921 all’aprile del ’22 
sono per il PNF mesi d’incertezza. 
E Mussolini, tra tutti i suoi, è cer- 
tamente quello che intuisce me- 
glio la delicatezza della situazio- 
ne. In teoria basterebbe un po’ di 
decisione da parte del governo, un 
poco d’inflessibilità da parte dei 
questori e dei prefetti, per met- 
tere il fascismo, che ormai ha im- 
boccato una strada senza uscita, 
in una situazione insostenibile. 
La misura delle preoccupazioni di 
Mussolini ci viene fornita dal di- 
scorso ch’egli pronuncia alla Ca- 
mera alla fine di novembre, quan- 
do i socialisti ripropongono in 
Parlamento il problema delle 
bande armate ed il governo, pre- 
sieduto da Ivanoe Bonomi, sem- 
bra intenzionato a dar disposizio- 
ni perché in futuro la legge venga 
applicata nei confronti di tutti. 
In quell’occasione Mussolini, tra 
l’irrisione dei comunisti, non sa 
minacciare nulla di meglio d’una 
possibile alleanza tra il PNF e il 
PCI, che uniscano le loro organiz- 
zazioni paramilitari contro il ten- 
tativo dello Stato di disarmarle. 


Il crollo 
dello Stato 


A possibilità di sfruttare il mo- 

mento favorevole, di cogliere il 
fascismo ed il suo capo in un pe- 
riodo di disagio, presupponeva 
però due condizioni. La prima, 
che il fascismo fosse realmente 
qualche cosa di estraneo al pae- 
se, non avesse profonde radici in 
tutta la storia italiana dal 1860 in 
poi e non potesse, quindi, gode- 
re di complicità e di simpatie dif- 
fuse. La seconda, che lo Stato e 
la classe politica liberale che da 
sessant'anni governavano l’Italia 
avessero conservato un minimo di 
vitalità e d’efficienza. In realtà 
mancavano entrambe. Da un la- 
to, infatti, il fascismo, secondo la 
definizione di Giustino Fortuna- 
to, non era una rivoluzione ma 
una rivelazione di tendenze sem- 
pre presenti nella vita politica e 
sociale italiana. Dall’altra, il suo 
rapido sviluppo, negli ultimi due 
anni, aveva dimostrato a quale 
grado di disfacimento fosse arri- 
vato lo Stato liberale italiano. La 
realtà, infatti, è che il fascismo 
non s’avviava a vincere tanto per 
forza propria quanto perché era 
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dimagrire vuol dire ringiovanire 






graphistudio 


il più completo 


dieta-salus 


1000 calorie 


alimento dietetico per dimagrire 


E l'unico prodotto che ha un gusto naturale 
gradevole. La cura con Dieta-Salus, data la 
mancanza di aromi artificiali, può essere con- 
tinuata per lunghi periodi senza che mai inter- 
vengano sintomi di stanchezza o di nausea. 


Ognuno può adattare la cura al proprio 


gusto aggiungendo al prodotto cacao, 
caffé, te, marsala o liquori. 





Un barattolo contiene 12 cucchiai colmi 
di polvere Dieta-Salus, sufficienti per pre- 
parare la dieta giornaliera costituita da 
4 bicchieri di bevanda. 

Per preparare un bicchiere alla volta, 
equivalente a un pasto, basta sciogliere 


tre cucchiai di polvere. 2 


È un prodotto fabbricato dalla 
CYANAMID ITALIA s.p.a. 




































E’ in vendita 
esclusivamente 

nelle farmacie, 

dove vengono offerti 
gratuitamente 

gli opuscoli 

con tutte le notizie 
dettagliate 

in merito alla cura. 


Chiedetene 
al vostro medico. 














Aut. Min. San. 400/4 - 1755 del 3-1-61 






































Canesi Editor e Roma - Via S. Damaso, 41 


In tutte le librerie: 


Walter Mauro 

LA RESISTENZA 

NELLA 

LETTERATURA FRANCESE 


(dalla seconda guerra mondiale 
all’Algeria). 


Franco Martinelli e Gianni Randon 


IL ROMANZO 
DELLE INVENZIONI 


(dalla leva alla conquista 
del cosmo) 


3 vol. 650 tav. f.t. 


LI CANTE ANTICHE 

DE LO POPOLO NAPOLETANO 
(con traduzione italiana 

di Alberto Consiglio). 





I nostri successi: 


Leonida Rèpaci 


COMPAGNI DI STRADA 


Piero Accolti 
VIAGGIO 
ATTRAVERSO 

I VINI DI FRANCIA 
(2. ediz.). - 


Giulio Cesare Croce 


BERTOLDO E BERTOLDINO 
(a cura di A. G. Cibotto). 


Paolo Rossi , 
STORIA D’ITALIA 
DAL 476 AL 1870 
(vol. I). È 

Luciana D’Arad 

GLI INSAZIATI 

(3. ediz.). 

Maria Valli 

LA FRESCA REALTA’ 


Guido Tenze 


COME STAI, DO? 
(2. ediz.). 





Dalla settimana prossima: 


Giuseppe Marotta 


IL VENTO IN GABBIA 
(racconti). 


Ugo Morétti 


NUDA OGNI GIORNO 
(2. ediz.). 


Alberto Consiglio 


TRISTANO 
ed altri racconti. 





Genova. Michele Bian- 
chi nel 1909: in quel 
(ISS CI CR STACCO 
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questo Stato che crollava dal 
di dentro. 

Né si può dimenticare una 
ultima circostanza. La situa- 
zione esistente nel nostro 
paese alla fine della guerra 
era tale che la possibilità di 
una semplice conservazione 
di uno status quo appariva 
impossibile. Un cambiamen- 
to di qualche tipo doveva 
necessariamente avvenire: 
su questo punto tutte le per- 
sone più sensibili, specie i 
giovani, intellettuali e no, 
erano d’accordo. I socialisti, 
però, avevano perduto la lo- 
ro grande occasione tra il 
1919 e il 1920. 

L’occupazione delle fabbri- 

che, alla fine di quell’anno, 
era stata la loro sconfitta 
definitiva: proprio perché 
essi non erano stati battuti 
da forze esterne, ma dai Io- 
ro stessi contrasti e dalla lo- 
ro indecisione, dimostrando 
così che non avevano nes- 
sun serio programma di rin- 
novamento da offrire al 
paese. Da quel momento, era 
cominciato lo sviluppo del 
fascismo, nel quale conflui- 
scono il nazionalismo e il 
dannunzianesimo di larga 
parte dei'reduci, il deside- 
rio d’ordine e l’antisociali- 
smo emotivo della piccola 
borghesia, e che ha alle sue 
spalle precisi interessi agra- 
ri ed industriali. Ma a fa- 
vorire il suo sviluppo contri- 
buisce anche lo,stato d’ani- 
mo di tanta parte degli ita- 
liani che, sentendo necessa- 
rio un cambiamento radica- 
le, ed essendo ormai sicuri 
di non poterlo più attende- 
re dal socialismo, sperano 
che il loro desiderio trovi 
soddisfazione una volta che 
Mussolini ed i suoi avranno 
conquistato il potere. 


La “fiumana’ 
dilaga 


LL’INIZIO della primave- 

ra mentre lo Stato libe- 
rale ha fatto un nuovo pas- 
so verso l’assoluta cancella- 
zione di se stesso, (a Bono- 
mi è succeduto Luigi Facta, 
un luogotenente di Giolitti 
che mai avrebbe pensato di 
diventare un giorno presi- 
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dente del Consiglio), il fa- 
scismo ha già superato la 
sua crisi. E presto se ne ve- 
dono i frutti. Le squadre co- 
minciano allora quello che 
gli ‘storici fascisti chiame- 
ranno poi «la battaglia per 
l’epurazione locale », l’azio- 
ne d’eliminazione degli av- 
versari da tutte le posizioni 
di forza che essi ancora de- 
tengono, la sostituzione del- 
la legge fascista a quella 
dello Stato. 

La prima manifestazione 

della ripresa delle camicie 
nere si ha, a metà di mag- 
gio, a Ferrara e Bologna. Nel 
giro d’una settimana le 
squadre emiliane, guidate 
da Balbo e da Grandi, otten- 
gono due vittorie decisive: a 
Ferrara, occupando la città 
con 63.000 contadini operai 
e obbligando le autorità a 
comunicare a Roma che se 
il governo non ritirerà l’or- 
dine che nega la concessio- 
ne di lavori pubblici ai sin- 
dacati fascisti, la zona ver- 
rà messa a ferro e fuoco; a 
Bologna, costringendo alla 
fuga il prefetto Mori, il qua- 
le, per impedire il crumirag- 
gio sistematico organizzato 
dai fascisti d’accordo con gli 
agrari, a danno delle leghe 
contadine, socialiste e re- 
pubblicane, aveva vietato la 
circolazione della mano d’o- 
pera da un comune all’altro. 
In tutt’e due i casi, il gover- 
no si piega. Gli squadristi e 
gli italiani cominciano ad 
avere l’impressione che il 
fascismo ha ormai vinto la 
partita. 

S’inizia allora « la fiuma- 
na » (così la definisce Mus- 
solini sul Popolo d’Italia”): 
il fascismo dilaga nella pe- 
nisola, comincia ad occupa- 
re uno dopo l’altro paesi e 
province, e gli italiani af- 
fluiscono al fascismo. Spe- 
cialmente i contadini e gli 
operai che, sentendosi ab- 
bandonati dalle vecchie or- 
ganizzazioni, cercano prote- 
zione schierandosi accanto 
ai nuovi padroni. Il movi- 
mento sindacaie fascista si 
sviluppa così in pochi mesi 
in maniera sorprendente. 
Gli iscritti, che erano 60.000 
alla fine del 1921, diventano 
quasi mezzo milione a giu- 
gno, e 700.000 alla fine di lu- 
glio. E molti s’augurano (ed 
è un'illusione che durerà a 
lungo) che questo afflusso 


















di proletari al fascismo pos- 
sa influire, migliorandola, 
sulla sua natura. 

L’adesione di queste mas- 
se, non solo nel campo sin- 
dacale, pone al PNF un pro- 
blema organizzativo. Si cer- 
ca di risolverlo trasforman- 
do le squadre armate (che 
fino a quel momento, e per 
molti anni ancora, costitui- 
scono la vera forza del fa- 
scismo) in milizia, in un cor- 
po paramilitare, diviso in 
centurie, coorti e legioni ‘Ìl 
cui comando è affidato ai 
consoli. 


Nuove 
strutture 


N teoria, tutto il fascismo è 

inquadrato in questa strut- 
tura militare. Della milizia 
fanno parte, infatti, non so- 
lo gli squadristi attivi, chia- 
mati « principi », ma anche 
i fascisti che, per età o pro- 
fessione, non desiderano 
partecipare alle spedizioni 
punitive. Ad essi viene dato 
il nome «triari». Al tempo 
stesso, sempre all’interno 
della milizia, nascono le 
”Avanguardie giovanili” per 
i ragazzi dai 10 ai 15 anni, 
e i "Gruppi Balilla” per i 
bambini fino ai nove anni. 
Infine, un posto viene rico- 
mosciuto anche alle donne. 
Queste, che al congresso di 





Roma non erano più d'una‘ 


decina, presenti più che al- 
tro per .ragioni. personali, 
hanno aderito al fascismo in 
notevole numero nei mesi 
successivi. Al congresso di 
Napoli, quindi, quattro gior- 
ni prima della marcia su Ro- 
ma, le loro rappresentanti 
sono varie centinaia, rac- 
colte nei "Gruppi femmini- 
li” cui, per il momento, però, 
viene vietata l’attività politi- 
ca e consigliata invece quella 
di beneficienza e d’assistenza 

Per tutti i militi, per tutti 
i fascisti di qualsiasi sesso 
ed età, la divisa è la camicia 
nera: solo Mussolini, imitato 
da Michele Bianchi, si rifiu- 
terà a lungo di portarla, pre- 
ferendo la camicia con il col- 
‘ lo inamidato e dalle punte 
rivoltate. Non è però chiaro 
per quale ragione è stata a- 
dottata come divisa la cami- 
cia di questo colore. Secon- 
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do molti, la maggioranza, 
essa viene da quella, identi- 
ca, degli arditi. I romagnoli, 
invece, sostengono che la ca- 
micia nera è quella tradizio- 
nale da lavoro degli operai 
della loro zona, i quali sono 


stati i primi a formare le‘ 


squadre d’azione. Quello che 
è certo è che i romagnoli 
possono vantare il privilegio 
d’aver esteso a tutta l’Italia 
il loro termine dialettale 
manganello” che, con l’olio 
di ricino, costituisce lo stru- 
mento principale dell’opera 


d’epurazione fascista. Solo ; 


pochi raffinati, e tra questi 
troviamo di nuovo Micheli- 
no Bianchi, preferiscono so- 
stituirlo con un frustino. 

Al successo di massa del 
PNF contribuisce anche il 
fatto che una parte degli 
italiani comincia a ricono- 
scersi, o a credere di ricono- 
scersi, nello stile fascista. 
Cosa è questo stile? Gioac- 
chino» Volpe lo definisce: 
«audacia, indifferenza, non 
rifuggire dalla beffa agli av- 
versari, affrontare con indif- 
ferenza la morte... "Me ne 
frego” (cioè, nulla m’impor- 
ta di morire) è il motto vol- 
gare ma efficacemente e- 
spressivo di questo stato d’a- 
nimo. Grande, sui giovani, 
il fascino di quelle rapide 
azioni di guerra, di quei can- 
ti, di quella baldanza, di 
quel sacrificio cruento e lie- 
tamente affrontato, di quel 
religioso raccoglimento al 
momento dell’appello ai ca- 
duti ». E’, in sostanza, una 
trasformazione popolaresca 
del dannunzianesimo, con, 
in aggiunta, la tendenza a 
rompere la testa a chi la 
pensa .in maniera diversa. 
Fascista, quindi, è .l’andare 
in motocicletta, in 'macchi- 
na da corsa scoperta, in 
aeroplano, abbronzarsi al so- 
le, ecc. Ed in effetti Musso- 
lini si dedica a tutte queste 
attività, e seguiterà a farlo 
a lungo, anche dopo diven- 
tato dittatore. 

L’ultima svolta degli avve- 
nimenti a favore del PNF 
avviene alla fine di luglio. 
Mentre è in corso la crisi di 
governo, per le dimissioni 
del primo gabinetto Facta, 
l'Alleanza ‘del - lavoro, che 
riunisce 4 sindacati antifa- 
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per 
un'alta 
media 
nei lunghi viaggi 


Le medie elevate ‘sottopongono il motore a uno sforzo eccessivo, 

non : solo perchè ' richiedono alti regimi, ma per le frequenti 

sollecitazioni. necessarie a ricuperare il tempo perso. nelle 
‘ «fermate e nei rallentamenti. 





ci A È Quando deve sostenere una fatica prolungata, il motore ha biso- 
pa gno di un carburante adatto al suo rapporto di compressione. 


La BP, per prima in Italia, ha soddisfatto questa fondamentale 
netessità: oltre al Super 100 N.O. offre altre tre gradazioni di 
super e fra queste c'è il super su misura per il vostro motore. 


Nel tempo di un normale rifornimento avrete, da un'unica pompa, 
il carburante. ideale a 90, 93, 96 o 98/100 N.O. e la vostra, 
auto, nel traffico congestionato della città, nelle più ripide salite 
‘e sulle autostrade vi darà le migliori prestazioni al minor costo. 


Gratis! Chiedete alla più vicina Stazione BP Super su Misura 
l'ottanometro, che vi farà conoscere il numero di ottano suggerito 
_ per il vostro motore. 


SUPER 
SU MISURA 


per ogni motore il carburante adatto 





BP ITALIANA 


SAI ai cron rt 
SULLA VETTURA 


DI ELISABETTA D'INGHILTERRA 
L'AUTORADIO VOXSON AUTOTRANS 


Elisabetta d’Inghilterra ha avuto il gradito 
compito d’inaugurare le nuove vetture presiden- 
ziali realizzate da Pinin Farina su telaio Lancia 
Flaminia. 

Un particolare veramente caratteristico ed in- 
teressante è costituito dall'impianto radio per 
il quale sono stati prescelti i nuovissimi ricevi- 
tori VOXSON interamente a transistors con sin- 
tonia automatica. 

Si tratta di due ricevitori indipendenti, uno dei 
quali è a disposizione dell’ospite d’onore essendo 
piazzato proprio al centro del divano posteriore. 
Quando l’apparecchio viene acceso, automatica-: 
mente si provoca l’uscita dell'antenna posteriore 
e sempre in modo automatico vengono inseriti 
due altoparlanti di alta musicalità piazzati nel 
setto divisorio che separa il posto di guida dal- 
l'interno della vettura. 

A disposizione dell’autista vi è un altro appa- 
recchio indipendente, anch’esso con antenna 
automatica. 








bianconero 
Agfa Isopan 
è la grande occasione 
per un’estate di fotografie... 
La nostra fotocamera 


sarà naturalmente automatica 
e avrà un nome famoso: 
Agfa Optima 


Opuma 


La serie Optima: cinque fotocamere 24 x 36 completamente automatiche, 
con cinque gradi di versatilità, a cinque 
diversi prezzi... da 37.800 a 83.500 lire. 


Un sentimento di sicurezza... 


ecco ciò che vi dà in più la Shell 


Un sentimento di sicurezza: 

— nei prodotti Shell, che migliaia 
di tecnici perfezionano 

pensando alla vostra automobile... 
— nel servizio Shell, che vi dà 
appuntamento su tutte le strade. 


Si, noi della Shell ci sentiamo 
ogni giorno al vostro fianco 
perchè voi possiate viaggiare 
sempre sicuri e sereni. 


Un motore pulito è un motore più 
potente. 


Vogliamo bene alla nostra macchina! Lu E versa sicliziozinadie cui 
..@ per proteggerla e farla rendere di più, 

usiamo prodotti sicuri... diamole il meglio... 
diamole Shell X-100 Multigrade . 


2 - Shell X-100 Multigrade non lascia 


la macchina va meglio con 


Shell X-100 Multigrade 
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STORIA DEL PARTITO FASCISTA 





CONTINUAZIONE DA PAGINA 19 


scisti, ha proclamato, la sera del 31, 
un breve sciopero generale ”legalita- 
rio”, allo scopo di dare una dimostra- 
zione della sua forza e d’influire sulla 
formazione del nuovo governo. I fasci- 
sti hanno risposto con un manifesto- 
ultimatum che chiede alle autorità di 
obbligare gli operai a riprendere il la- 
voro entro quarantotto ore; altrimenti 
se ne occuperanno le camicie nere. No- 
nòostante i sindacati dichiarino subito 
che lo sciopero finirà a mezzogiorno del 
3, la sera del 2, Michele Bianchi, se- 
gretario generale del partito fascista, 
dà l’ordine alle squadre d’entrare in 
azione. Per cinque giorni, il governo 
assiste impotente all’applicazione, in 
tutta la penisola, della legge fascista, 
mentre giorno per giorno, come i bol- 
lettini di guerra, il Popolo d’Italia” 
pubblica, su molte colonne in prima 
pagina, la lista dei successi ottenuti, 
le cooperative, le camere del lavoro, le 
sezioni e i circoli socialisti, comunisti, 
anarchici, saccheggiati, distrutti, dati 
alle fiamme. 

Mussolini asseconda questo processo. 
Non chiama più irresponsabili gli squa- 
dristi, come aveva fatto un anno pri- 
ma, anzi, nei suoi editoriali, esalta la 
loro opera di « epurazione ». La scon- 
fitta subita sul problema della pacifi- 
cazione non l’ha fatto, però, diventare 
un alleato di quelli che pensano che 
le spedizioni delle camicie nere siano 
sufficienti ad assicurare il successo al 
fascismo. Egli è forse l’unico nel par- 
tito a rendersi conto che senza un’a- 
zione politica la violenza può rivelarsi, 
in fondo, del tutto inutile. Le squadre 
sono, quindi, per lui solo un mezzo di 
pressione, uno strumento per il suo 
gioco più vasto. 


Il pericolo 
D'Annunzio 


D in questo campo i suoi successi 

non sono certo minori. Con il Quiri- 
nale ritiene d’aver raggiunto un accor- 
do soddisfacente quando ha precisato 
che il suo repubblicanesimo, d’altra 
parte solo tendenziale, è dovuto al fat- 
to che la monarchia non gli sembra 
abbastanza monarchica e che in ogni 
caso il re non sarà disturbato se non 
si metterà contro il fascismo. Con gli 
industriali il suo linguaggio non è me- 
no chiaro. In un discorso, tenuto ad 
Udine il 20 settembre, dopo aver detto 
basta allo "Stato ferroviario”, allo 
Stato postino”, allo ”Stato esercente, a 
spese di tutti i contribuenti italiani”, 
l’esercito, l'educazione, la politica este- 
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ra devono essere sottratti all’iniziativa 
privata. E perché non rimangano dubbi 
neppure ai meno intelligenti, fa orga- 
nizzare dal PNF una serie di comizi 
nei quali gli oratori devono spiegare 
che il risanamento finanziario del pae- 
se passa solo attraverso l’abolizione 
degli organi statali superflui, la cessio- 
ne dell’industria privata delle aziende 
dello Stato, l’eliminazione della nomi- 
natività dei titoli azionari, la riduzio- 
ne delle tasse di successione, ecc... 
Anche da questo lato, quindi, egli 
pensa di potersi considerare ben ac- 
cetto. E non si sbaglia. Al momento in 
cui s’inizia la marcia su Roma, Anto- 
nio Salandra riceverà un telegramma 
firmato dai dirigenti della Confindu- 
stria e della Confagricoltura, che l’in- 
vitavano a rinunciare all’idea di forma- 
re il ministero, dato che la situazione 
richiede ormai un governo Mussolini. 
Ancora più successo, se possibile, ha 
avuto la tattica di Mussolini con Gio- 





Nel prossimo numero 


I RIBELLI 
| 


litti e Nitti. Ha ingannato l’uno e l’al- 
tro, facendo credere d’essere disposto a 
collaborare in sottordine ad un loro go- 
verno ed ottenendo in cambio pubbli- 
che dichiarazioni (più caute quelle di 
Giolitti, più servili quelle di Nitti) sul 
fatto che il fascismo ormai ha il dirit- 
to d’essere chiamato ad esercitare il 
potere. Non interrompe le trattative 
altro che il 27 ottobre, alla vigilia del- 
la marcia su Roma. 

In realtà, l’unico uomo che Mussolini 
in quei giorni teme è Gabriele D’An- 
nunzio. Il poeta, da almeno un anno, 
non nasconde la sua avversione al fa- 
scismo, da lui definito « schiavismo a- 
grario », e da alcuni mesi ha in mente 
un suo gioco che pensa possa portarlo 
al potere. Il suo è un tentativo di golli- 
smo avant-lettre; egli spera, cioè, di 
valersi degli opposti estremisti, prima 
di tutto di quello fascista, per presen- 
tarsi come pacificatore, come l’uomo, 
o meglio il simbolo, intorno a cui si 
possa ritrovare l’unità nazionale. Tut- 
te le sue dichiarazioni sono ormai in 
questo senso. Durante i disordini d’a- 











tetto da squadristi a sfilare‘ 

pn un ello'con su scrit- 
e io sono fasci. È 
13 giugno 1921. 


gosto, ha detto, ad esempio: « L’Italia 
sarà salva da me, perché a me intorno 
confluiscono tutte le forze che oggiì, 
separate o sbandate, scherzano con la 
morte e con la rovina. Salverò l’Italia 
mercè l’obbedienza ai miei ordini e la 
fede nella mia fede, di tutti gli italiani 
che oggi si odiano e si ammazzano. Io 
dico ai miei contadini, ai miei operai, 
ai miei marinai, ai miei ferrovieri, che 
il mio comando sarà giustizia ». 


Gli occhi 
della vittoria 


I primi d’ottobre D'Annunzio ha da- 

to forma precisa ai suoi progetti. Ha 
accettato un invito di Facta a parlare a 
Roma il 4 novembre, per celebrare con 
un discorso l’anniversario della vitto- 
ria. Spera di poter ripetere il miracolo 
delle ’’radiose giornate” del maggio 
1915; spera anche che l’infatuazione 
collettiva possa avere per lui risultati 
concreti. Nel telegramma di risposta, 
quindi, dopo aver rassicurato il presi- 
dente del Consiglio che le sue forze ri- 
temprate (qualche settimana prima 
era caduto da una finestra della sua 
villa di Gardone, pare in seguito ad 
una lite domestica) sono già al servi- 
zio della sua fede «che non vacillò 
mai», conclude: «Ho sete dell’acqua di 
Trevi ». Anche lui, però, è scavalcato 
dalla rapidità degli avvenimenti. Ed il 
28 ottobre, dopo aver fatto sapere a 
Facta che non verrà a Roma, manda 
una lettera a Mussolini nella quale, ri- 
conosciute con parole ambigue il suc- 
cesso del suo avversario-fratello, gli ri- 
volge questa sola preghiera: « La vitto- 
ria ha gli occhi chiari di Pallade. Non 
la bendate ». 

In quel momento le squadre fasciste 
sono già in moto. O meglio, sono ferme 
in Maremma, in Umbria, nel Lazio, in 
Toscana, sotto una pioggia che non 
smetterà per tre giorni, in attesa del- 
l’ordine di muovere su Roma e portare 
a compimento la rivoluzione fascista. 
E’ un ordine che arriverà solo nella tar- 
da mattina del 30, dopo che Mussolini, 
giunto nella capitale in vagone letto, 
avrà formato il suo primo ministero. 

La passeggiata delle 50.000 camicie 
nere verso il sud non è, tuttavia, priva 
di significato. L’arrivo degli squadristi 
a Roma, il loro bivacco in periferia, la 
loro sfilata, manganello in mano, per le 
vie del centro, anche se forse non ebbe- 
ro un peso decisivo sugli avvenimenti 
di quell’ottobre, sull’avvento di Musso- 
lini al potere, erano destinati, negli an- 
ni successivi, ad avere una grande im- 
portanza per la storia dello sviluppo 
dei partito fascista e quindi per l’Italia. 

ANTONIO GAMBINO 
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è il risultato degli studi compiuti nei Laboratori di Ricer- 
che ESSO, applicati in raffineria con la più moderna tec- 
nica. Volatilità bilanciata e perfetta combustione garantita 
in tutte le condizioni: queste le caratteristiche che attri- 
buiscono al supercarburante Esso Extra un ottimo indice 
di Prestazione Strada. 

In pratica sentirete un motore più potente, come se foste 
al volante di una macchina di maggior cilindrata. 


Nelle Stazioni ESSO è a disposizione un opuscolo sul 
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Un libro di La Cavera 


di LEO 


ANFANI stesso è rimasto e- 

sterrefatto visitando la par- 
te più povera della Calabria. La 
miseria, la desolazione e soprat- 
tutto la prospettiva di un’ulte- 
riore decadenza, nonostante le 
ingenti somme stanziate nell’ul- 
timo decennio per risollevare 
quelle zone, si sono rivelate al 
presidente del Consiglio in mi- 
sura molto superiore al previsto. 
Se avesse percorso altre zone 
montane, anche meno distanti 
da Roma, oppure si fosse spin- 
to nell’interno della Sicilia, fino 
al triangolo Enna-Caltanissetta- 
Agrigento, che l'ingegner La Ca- 
vera ha contrapposto, nella po- 
lemica che sostenne, due anni 
fa, in seno al partito liberale, al 
triangolo Milano-Torino-Geno- 
va, per indicare le plaghe nelle 
quali il reddito pro-capite scen- 
de a punte così basse da far cre- 
dere che ci si trovi in una na- 
zione diversa da quelle in cui si 
raggiungono le vette nordiche, 
avrebbe dovuto contemplare il 
medesimo triste spettacolo. Ma 
il traffico automobilistico di Na- 
poli e di Palermo ha ben poco 
da invidiare all’ingorgo di Ro- 
ma o delle città del Nord e quel- 
le macchine non sono tutte di 
grossi proprietari, alti funziona- 
ri o turisti. 

In realtà, il Mezzogiorno si 
impoverisce e s’arricchisce con- 
temporaneamente, come sempre 
accade nelle società che vengo- 
no sfiorate, in maniera caotica, 
senza una preparazione prelimi- 
nare, dal contatto con disponi- 
bilità capitalistiche molto supe- 
riori a quelle formatesi in loco, 
dal basso. Ben per questo, il 
Mezzogiorno si trova al bivio. 
Nel dopoguerra, la politica me- 
ridionalista fu concepita, preva- 
lentemente, come un modo di 
sviluppare, parallelamente alla 
riforma fondiaria che doveva 
fugare la sonnolenza latifondi- 
stica, e con l’erogazione di mez- 
zi finanziari direttamente o in- 
direttamente procurati dallo 
Stato, le possibilità agricole del 
Mezzogiorno medesimo e le in- 
frastrutture necessarie alla loro 
valorizzazione. Il risultato è sta- 
to bifronte: le terre buone ne 
hanno tratto notevoli vantaggi, 
mentre il denaro speso per le 
terre sterili, o attorno ad esse, 
è stato profuso invano. Agli abi- 
tanti più intraprendenti di que- 
st'ultime, i lavori pubblici, esau- 
ritisi senza creare nuove possi- 
bilità di reddito durevole, han- 
no insegnato semplicemente, co- 
m’era già accaduto più di mez- 
zo secolo or sono, la via del- 
l'emigrazione all’estero, e, più 
sovente, verso le città dell’Italia 
settentrionale, le cui industrie 
hanno beneficiato delle commes- 
se in cui una parte degli stanzia- 
menti per opere pubbliche nel 
Meridione si è necessariamente 
tradotta. 


L LIMITE, il Nord (il Nord 

dell’Italia e dell'Europa del 
Mercato comune) potrebbe as- 
sorbire tutte le leve vitali del- 
la mano d’opera esuberante del 
Sud, ma il costo dell’operazione 
rischierebbe di degradare ulte- 
riormente quelle zone meridio- 
nali che finirebbero con l’essere 
popolate solo da quanti non so- 
no capaci di concorrere ai posti 
di lavoro settentrionali. 

L’altra soluzione è quella del- 
l’industrializzazione delle stesse 
regioni meridionali. Questa è la 
causa di cui s'è fatto campione 
Domenico La Cavera, rappre- 
sentante per lunghi anni degli 
industriali siciliani nel Comitato 
esecutivo della Confindustria ed 
estromesso alla fine da quest’or- 
ganismo, per aver difeso, stando 
ai suoi scritti e discorsi, riuniti 
ora in volume, la necessità d’un 
robusto intervento dello Stato, a 
favore dell’industrializzazione 
della sua isola, tanto nella for- 
ma d’investimenti pubblici quan- 
to in quella di un'azione pub- 
blica volta a dotare il Sud d’e- 
nergia motrice in quantità molto 
maggiore e a prezzi minori, di 
come non ve ne sia oggi. (”Libe- 
rali e grande industria nel Mez- 
zogiorno”, Parenti editore, 1961, 
Lire 1500). 

Nella meditata introduzione 
che ha dettato per il libro di La 
Cavera, e soprattutto nel magi- 
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I SUGGERIMENTI 
DI GALBRAITH 


VALIANI 


strale discorso che ha pronun- 
ciato in Parlamento, durante il 
recente dibattito sulla politica 
industriale nel Mezzogiorno, di- 
scorso che La Cavera ha fatto 
bene ad includere nel suo volu- 
me, poiché in esso vengono mes- 
si a fuoco i problemi essenziali 
dell’azione dello Stato, che va 
pianificata e coordinata se deve 
risultare produttiva, Ugo La 
Malfa ha ricordato come un eco- 
nomista della taglia di Galbraith 
ha dimostrato che persino la so- 
cietà nordamericana abbisogna 
di correttivi pubblici alle proprie 
spontanee distorsioni. Conviene 
aggiungere che, in un articolo 
dell’altro giorno, apparso su una 
rivista americana, Galbraith, in 
procinto di andare ambasciato- 
re in India, ha ammonito a non 
credere che la questione delle 
aree sottosviluppate sia fonda- 
mentalmente la mancanza di ca- 
pitali. Oggi ne mancano perché 
le esigenze di quei paesi si sono 
rapidamente accresciute, ma i 
capitali erano proprio quanto 
potevano facilmente ricevere 
dalla metropoli, finché erano in 
uno stato coloniale. Il vero pro- 
blema è dell'uso che vien fatto 
dei capitali e dunque della pro- 
grammazione, che nelle condi- 
zioni odierne è responsabilità 
dello Stato, dell’allargamento 
del mercato e della formazione 
di tecnici e di maestranze qua- 
lificate. 


LA PIAZZA 


di ALDO GAROSCI 


COSI’ raro che ci si accosti a 

temi di attualità con la mente 
‘rivolta ai problemi etici in essi im- 
pliciti, che non si può lasciare pas- 
sare sotto silenzio un libretto nel 
quale questo riferimento a concet- 
ti più vasti c’è, qualunque ne sia- 
no poi i difetti. Vogliamo parlare 
dell’opuscolo ’’La piazza e lo Stato” 
di Antonio Pigliaru, (Edizioni di 
Ichnusa, Sassari 1961), nel quale si 
fa giustizia della facile condanna 
del moto di piazza, che viene spes- 
so formulata in nome dell’autorità 
dello Stato, e senza tener conto al- 
cuno delle circostanze storiche che 
lo hanno suscitato, dalle forze con- 
servatrici che gestiscono il potere. 
E che non si tratti di modi di dire, 
né di polemiche senza connessione 
con la situazione presente, è facile 
intendere quando si ritletta che 
l’ultimo grosso tentativo reaziona- 
rio della nostra penisola, quello di 
Tambroni, si è fatto contrapponen- 
do alla piazza lo Stato.(e il riferi- 
mento di Pigliaru ai fatti di lu- 
glio, è esplicito), che il libro in cui 
l'ex presidente del Consiglio riuni- 
va i suoi aurei enunciati litici 
aveva per titolo ”Il senso dello Sta- 
to” e la rivista di Baget-Bozzo si 
intitola ’’Lo Stato”. 

Docente di filosofia del diritto e 
pubblicista, il sardo Pigliaru dice 
nella prefazione che «la storia di 
questo volumetto appartiene alla 
cronaca d’una cultura di provin- 
cia »; e in effetti, una relativa di- 
stanza dal centro immediato delle 
decisioni politiche spiega in una 
certa misura l'esigenza di appro- 
fondimento dj eventi che sono al- 
trimenti travolti e incalzati da al- 
tri di proporzioni minori ma non 
meno vistosi (almeno nella pro- 
spettiva corta). Ma non si può dire 
che la sua cultura sia provinciale” 
anche se si tiene stretto nell’essen- 
ziale a una filosofia come l’attua- 
lismo, perché ha pur fatto oggetto 
di meditazione, tentando d’inqua- 
drarle nella sua visione generale 
del mondo, di esperienze politica- 
mente vive, come il personalismo 
mounieriano. Se mai, dà un po’ fa- 
stidio in lui un tratto che gli è co- 
mune a moltj nostri contempora- 
nei: l’uso d'un dialetto filosofico 
difficile e complesso ‘anche in ma- 
teria che richiede semplicità, il 
predominio della generalità sull’in- 
dividualità se non del giudizio, del 
modo di esprimerlo. 

Con tutto ciò le sue osservazioni 
sullo Stato e la piazza sono acute. 
« Dico... che lo Stato non capitola 
quando un governo cede alla ra- 
gione, anche se questa è espressa 
in modo pressante, e anche quan- 
do questa si manifesta nelle forme 
discutibili dell’azione diretta o di 
piazza: non capitola perché in que- 
sto caso il suo cedersi a certe ra- 
gioni è semplicemente un reinte- 
grare la logica dello Stato... ». « Lo 
Stato nasce da una speranza, na- 
sce come una promessa: essere ca- 
sa e cosa comune; repubblica e vi- 
ta comune; azione comune; un 
momento essenziale... nell’itinera- 
rio dell'uomo verso la libertà e 
quindi verso se stesso... ». « Un go- 
verno che accetta di dare un sen- 
so democratico alla piazza e di por- 
re anche sulla piazza un'ipotesi 
democratica... un tale governo, in 
effetti, non è uno Stato che capi- 
tola. Semmai è una forza politica 
che riconosce e realizza un prin- 
cipio fondamentale della democra- 
zia... ». «La piazza è la conseguen- 
za di una carenza dello Stato, di 
una incapacità dello Stato... di. es- 
sere se stesso ». « Ogni giudizio sul- 
la piazza esclusivamente formale, è 
inautentico in quanto non tien 
conto di un fatto fondamentale; la 
piazza, caso mai, è essa stessa, in- 
nanzi tutto, un giudizio; ed è in- 
tanto, come s'è detto, un effetto...». 

Forse il tono è un po’ enfaticò, 
ma la passione che spinge a riflet- 
tere mi sembra autentica. 




















































Lettere americane 


L'IMMAGINAZIONE 
E LA CRITICA 








EW YORK, maggio. L’ho 

già accennato la settima- 
na scorsa: nelle letture ame- 
ricane di questo mio suggior- 
no, le novità” strettamente 
letterarie mi sono parse me- 
no appétitose che non certe 
opere di riflessione o di cri- 
tica, e molto più stimolanti di 
ambedue ho trovato i lavori 
di una nuova leva di giovani 
drammaturghi, (Jack Gelber, 


Edward Albee, Jack Richard. - 


son), di cui non è il caso ch’io 
parli in questa rubrica. Co- 
mincerò quindi da un nuovo 
narratore, della cui opera ho 
fatto la prima conoscenza in 
questi giorni, (un suo roman- 
zo di due anni fa, una recen- 
tissima raccolta di novelle e 


alcuni saggi). Lo scrittote è" 


un quarantenne che si chiama‘ 
George P. Elliott, (l’iniziale 
mediana non è inutile, gli EL 
liott con°due elle; come ‘gli 
Eliot con un'elle e una ti sola, 
essendo più che numerosi nel- 
la letteratura anglo-ameri- 
cana). 

Il suo libro di novelle pren- 
de il titolo dal racconto più 
bizzarro della raccolta, ’’Fra 
i Dang” ("Among the Dangs”, 
Holt ed.). I Dang sono una 
immaginaria tribù sudameri- 


. cana, presso cui un etnologo 


statunitense; deciso a pro- 
muovere a qualunque prezzo 
la sua carriera accademica, 
soggiorna a proprio rischio e 
pericolo, esplorandone pedan- 
tescamente i' feroci costumi 
religiosi. Il tema, qui trattato 
da Elliott in vena grottesca, 
serpeggia da anni nella nar- 
rativa americana: è il raf- 
fronto tra la civiltà dei grat- 
tacieli e quella della giungla, 
tra l’ultramoderno e il primi- 
tivo. Da uno spunto simile, 
quando, invece di fermarsi al 
contrasto, si punti ironica- 
mente sulla segreta affinità 
fra i due estremi, quasi si 
trattasse di opposte forme di 
barbarie, incomprensibili l’u- 
na all’altra ma vicine. nelia 
violenza dei loro errori, si 
possono trarre partiti acri. e 
gustosi, come ha fatto Saul 
Bellow nel suo romanzo ”Il 
re della pioggia”, ed. ora 
George P. Elliott in questo 
racconto. 

Qualcuno ha giustamente 
osservato che Elliott guarda 
alla società americana con 
l’occhio' freddo di un antro- 
pologo, il quale però traduca 
i suoi rilievi in immaginose 
forme letterarie, invece che 
in aridi rapporti scientifici. 
Così, in un’altra sua novella 
intitolata "NRACP”, Elliott 
descrive con sinistro sarca- 
smo una ”soluzione finale” 
del problema negro negli Sta- 
ti Uniti, applicata da un im- 
maginario governo che fosse 
scivolato nel fascismo, la qua- 
le consiste nel confinare tut- 
ta la popolazione di colore in 
"riserve” isolate e impene- 
trabili. Nel racconto ”L’inno 
degli angeli”, una vicenda in 
cui si fronteggiano affarismo 
e cattolicesimo è svolta nel 
tono, tra sardonico è lirico, 
inaugurato anni fa, per. trat- 
tare consimili temi di folklo- 
re americano, da un altro 
scrittore schivo e singolare, 
J. F. Powers. In ”Una questio- 
ne di famiglia”, infine, alcune 
vignette di vita domestica so- 
no incise con un’asprezza fe- 
licemente assurda, che ricor- 
da le scene d'apertura‘ del 
*Monsieur Verdonx” di Char- 
lie Chaplin, 


AI richiami ad altre opere 

che mi sono naturalmente” 
venuti sotto la penna, si vede 
che George P. Elliott è uno 
scrittore molto letterario. Do- 
cente di letteratura inglese, 
egli‘ appartiene alla schiera 
fin troppo folta dei narratori 
americani usciti dai ranghi 
universitari, anzi che conti- 
nuano a militarvi; (a propo- 
sito di loro, un umorista no- 
tava che sempre più. nume- 
rosi sono oggi i romanzi che 
recano indubbia traccia d’es- 
sere stati scritti d'estate). La 
ispirazione di Elliott è di na- 
tura intellettuale, e le sue 
riuscite migliori rientrano 
nel genere, squisito ma deri- 
vato, che si può chiamare 
"arte sull'arte”. 

Il suo unico romanzo a tut- 
t'oggi, ” Il quartiere Parktil- 
den” ’Parktilden Village”, 
New American Library ed.), 
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ha per protagonista un giova- 
ne sociologo, Peter Hazen, e 
per sfondo .una cittadina uni- 
versitaria californiana. Peter, 
che ha ‘una relazioné con una 
«signora Ui mezz’età, moglie di 
un celebre matematico, è an- 
che innamoratissimo amante 
della figlia di lei, una ragaz- 
za diciassettenne dai senti- 
menti profondi, legata però a 
una banda di adolescenti, il 
cui gusto è ‘sfidare la morte 
su traballanti macchine da 
corsa. La scoperta della frode 
di Peter estrania per sempre 
madre e figlia tra loro e da 
lui, dopo averle spinte sull’or- 
lo di una tragedia. Il tema del 
romanzo è È responsabilità, 
il rimerso, il sgnso; (degli atti 
Ere con 
(è il fatto” più' importante 
dell’uomo è la sua capacità di 
"tompieré il.griale »). Peter in- 
travede appena i termini del 
problema, al quale la più ma- 
tura delle due donne dà poi 
una soluzione cristiana, che il 
romanziere avalla cdbn molta 
arte ma d’autorità. Elliott ha 
qui seguito con soverchia do- 
cilità una recente’ moda in- 
tellettuale americana, (quel- 
la di esprimere ogni conflitto 
in termini religiosi), la quale, 
dopo aver .regnato per una 
lunga stagione, sembra ormai 
avviata verso il declino. 


O già fatto altra volta, in 

questa rubrica, a proposito 
di certi suoi racconti tradotti 
in italiano,‘ il nome dell’assai 
dotato novelliere James Pur- 
dy, la cui narrativa è stata fi- 
nora una galleria di casi ec- 
centrici, disegnati con predi- 
lezione per l’atroce, il sordi- 
do e il demenziale. In un suo 
romanzo breve di quest'anno, 
"Il nipote” (”The Nephew”, 
Farrar, Straus & Cudahy ed.), 
James Purdy, svincolatosi 
dalla camicia di forza dell’o- 
riginalità programmatica, af- 
fronta invece l'argomento più 
dimesso e più arduo che:un 
americano possa proporsi: la 
vita di tutti i giorni in una 
cittadina di provincia. Due 
vecchi, il cui giovane nipote 
è perito nella“guerra di Co- 
rea, cercano di ricostruire la 
breve esistenza di lui, della 
quale ora si avvedono di sa- 
pere poco o nulla, e ‘intanto 
mettono in luce le disperate 
vergogne e le strambe spe- 
ranze di cinque o sei loro vi- 
cini. "Il nipote” è un’opera di 
scavo acuta, paziente e deli- 
cata. La chiusa, edificante e 
patetica, incongrua caduta in 
un ”lieto fine” spirituale, è 
l’unica macchia di questo rac- 
conto pressoché perfetto. 

”La luce nella piazza” di 
Elizabeth Spencer (’The 
Light in the Piazza”, Mc 
Graw Hill ed.), romanzetto 
alla James di ambiente fio- 
rentino, lodatissimo qui dal- 
la critica, è di utile lettura 
per uno di noi, solo in quanto 
ci conferma la difficoltà di ac- 
cettare' le idee” sul carattere 
degli italiani, da cui partono 
certi romanzieri americani. 
La maturità a cui è giunta la 
saggistica americana è ricca» 
mente. documentata in una 
recente antologia a cura di 
Alfred Kazin, ”La forma a 
perta” ("The Open Form”, 
Harcourt, Brace & World ed. ) 
che ospita però anche scritto- 
ri inglesi. Le riflessioni di Ja- 
mes Baldwin sulla propria 
adolescenza di ragazzo negro, 
il saggio di Randall Jarre]} 
su. Walt Whitman, quello di 
Bruno Bettelheim su La ve. 
ra lezione di campi di stermi- 
nio”, le reminiscenze di Vla- 
dimir Nabokov (”Un giovane 
entomologo nella Vecchia 
Russia”), scritti di Saul Bel- 
low e di Harold Rosenberg, 
di Edmund Wilson e di Ro- 
bert Lowell, danno un senso 
di fermento come di lucidità 
intellettuale. 

Segnalo infine un libro di 
critica sociale, dovuto ad un 
romanziere: ’Crescere. nel- 
l’assurdo” di Paul Goodman 
(’Growing up absurd”, Ran- 
dom House ed.). Vi è svolta 
con maestria una tesi perett- 
toria: il delinquente giovani- 
le e “a uomo dell’organizza- 
zione”, il criminale ‘e il con- 
formista, sono due opposte in- 
carnazicni di una stessa in- 
fermità della società ameri- 
cana. 
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Urbanistica 


L'AMERICA 
CERCA UN VOLTO 


L congresso dell’Istituto de- 

gli architetti americani, che 
si svolgerà a Philadelphia 
durante l’ultima settimana di 
questo mese, è dedicato al te- 
ma: ”Redesigning urban A- 
merica”. Il problema è della 
massima attualità. L’espan- 
sione suburbana e la conge- 
stione del traffico hanno fat- 
to crollare i valori fondiari 
delle "downtowns”; l’intera 
struttura urbana è in perico- 
lo e richiede l’intervento del 
governo federale, dei vari 
Stati e delle forze econo- 
miche. 

Già da vari anni il governo 
ha stanziato cospicui fondi 
per il rinnovo urbano. Lo sco- 
po è delimitato e consiste nel- 
l'eliminazione delle zone di 
tuguri e nella costruzione, al 
loro posto, di quartieri sani, 
finanziati in larga misura da 
Washington. Ma questo in- 
centivo ha già prodotto note- 
voli conseguenze. All’azione 
governativa hanno risposto 
le amministrazioni locali e ia 
libera iniziativa. Ormai non 
si tratta più soltanto di risa- 
nare le aree malsane, ma di 
rivitalizzare l'organismo ur- 
bano. 

L'America di Kennedy è in 
cerca di ”compiti” che giusti- 
fichino il suo represso vigore. 
La rivoluzione urbana ha co- 
stituito uno dei punti più po- 
polari del programma demo- 
cratico. Le Cadillac, gli elet- 
trodomestici e le ville indivi- 
duali non esauriscono più i 
simboli del sistema di vita a- 
mericana. Da qui l'immenso 


interesse per il rinnovo urba-. 


no. L'esperienza di questi an- 
ni dimostra che l’operazione 
funziona sotto il profilo eco- 
nomico; ora si vuole che si- 
gnifichi un progresso civile, 
che sia lo specchio maturo di 
una società ad alto livello. La 
semplice produzione quanti. 
tativa non può oltre soddisfa- 
re una ”affluent society”; si 
punta dunque, forse per la 
prima volta in scala così 
grandiosa, sulla qualità della 
scena urbana. 


N questo fervido quadro di 
attività, uno dei progetti più 
ambiziosi riguarda la rico- 
struzione di un vasto quartie- 
re di San Francisco, situato 
nelle immediate vicinanze'‘del 


+ centro finanziario della città. 


Del problema s’è occupata an- 
zitutto la Redevelopment 
Agency che presiede tutte le 
operazioni di rinnovo urbano. 
Ma, data la delicatezza del 
tema, ha chiesto l'ausilio di 
un gruppo di notissimi archi- 
tetti che comprende Louis 
Kahn, .Minoru Yamasaki, 
«Henry Churchill e Mario 
Ciampi. E’ stato indetto un 
concorso tra varie società di 
sviluppo. Gli esperti hanno 
presentato una relazione su- 
gli otto progetti presentati, e 
infine è stata dichiarata vin- 
citrice la soluzione elaborata 
dagli architetti Wurster, Ber. 


di BRUNO ZEVI 


schi garages. Il traffico dei 
pedoni è completamente se- 
parato da quello automobili- 
stico, e si svolge appunto ad 
un livello più alto, avvalen- 
dosi di ponti e passerelle per 
attraversare le strade. Nume. 
rosi spazi verdi e ‘un vasto 
parco centrale rendono at- 
traente il complesso, Gli ar- 
chitetti hanno voluto mante- 
nere l’orditura a scacchiera 
tipica di San Francisco, con- 
servando così un carattere ur- 
bano quanto’ mai opportuno 
data la centralità della zona. 
Hanno cioè rifiutato l'ipotesi 
di costruire un ”villaggio” 
avulso dal contesto cittadino 
ed antitetico ad esso. 


EN diverso, ma non me- 

no interessante, è lo sche- 
ma degli architetti Skid- 
more, Owings e Merrill. Qui 
i fabbricati sono soltanto tre, 
sempre di 22 piani ciascuno. 
Si articolano intorno ad una 
unica piazza sopraelevata, e 
contengono 2.575 apparta- 
menti. Sotto la piazza è pre- 
visto un parcheggio per 1.300 
vetture. Senza dubbio, l’im- 
pianto plastico è più impres- 
sionante ed eloquente di quel- 
lo del progetto vincitore, ma 
i mastodontici edifici hanno 
provocato varie obbiezioni. 
Non solo: Skidmore, Owings 
e Merrill hanno programma- 
ticamente spezzato il tessu- 
to urbano, configurando un 
quartiere affatto estraneo al 
suo carattere. Ciò può anche 
costituire un pregio, ma non 
in una zona centrale impe- 
gnata nel meccanismo di dif- 
ficili nodi stradali. — 

Si distacca infine dai pre- 
cedenti progetti l’elaborato 
degli architetti John Carl 
Warnecke, Gardner Dailey e 
Victor Gruen, in quanto, an- 


ziché esaurire il programma 
edilizio in pochi altissimi fab- 
bricati, tenta di frastagliarlo. 
Sei torri di 16 piani, tre bloc- 
chi lineari più bassi, e nume- 
rosi edifici di due o tre piani 
occupano il terreno conferen- 
dogli una fisionomia più va- 
ria e meno perentoria. Il traf. 
fico pedonale non è separato 
da quello veicolare, ma una 
serie di garages multipiani 
dovrebbe sensibilmente ri- 
durne la congestione. Senza 
dubbio, come ha osservato ia 
commissione giudicatrice, l’a- 
rea impegnata dagli edifici di 
due e tre piani è notevole e 
pone il quesito di una sua mi- 
gliore utilizzazione a parco, 
con vantaggio collettivo. Ma 
si tratta poi di un grave di- 
fetto? E’ un punto assai con- 
troverso poiché il rinnovo ur- 
bano non può ridursi a sosti- 
tuire una serie di case con po- 
chi grattacieli immersi nel 
verde, Ne soffre, a lungo an- 
dare, la struttura della città 
che esige mediazioni, conti- 
nuità, in breve un’impostazio- 
ne omogenea. 
Indipendentemente dal va- 
lore architettonico di questi 
progetti, importa sottolineare 
il metodo seguito per attua- 
re il rinnovo urbano negli 
Stati Uniti. Sono stati creati 
appositi enti, le '’Redevelop- 
ment Agencies”, in ogni cit- 
tà: essi si avvalgono .dei mi- 
gliori esperti nel campo ur- 
banistico e architettonico; 
malgrado l’intervento gover- 
nativo, l’iniziativa privata è 
impegnata nell’operazione. In 
Europa, specie nelle città mo- 
numentali, il problema è af- 
fatto diverso. Ma può essere 
affrontato con lo stesso me- 
todo, che implica piani di svi- 
luppo vasti e coordinati, sani 
sotto il profilo economico e 
artisticamente controllati. 


ei SiR ici dee l(=1019kd=! di strada anche sul terreno bagnato 
grazie alla trazione anteriore, alle sospensioni” 
idropneumatiche ed agli stabilizzatori idraulici. 


nardi e Emmons, insieme al- 
lo studio De Mars e Reay. 
Il progetto prevede l’edifi- 
cazione di cinque torri di 22 
piani ciascuna e di tre fabbri- 
cati lamellari quasi della stes- 
eretti Sagan Progetto per il Golden Gateway Redevelopment a San Fran- 
2.174. Ad essi vanno aggiunte cisco dell’architetto John Carl Warnecke. Sopra: plastico del 
progetto degli architetti Skidmore, Owings e Merrill. Sopra il 


alcune residenze unifamiliari “i 
costruite sui tetti di gigante- titolo: progetto degli architetti Wurster, Bernardi e Emmons. 
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Il collezionista 





NON PIÙ RIVALI 
PER CAPODIMONTE 





di OBERON 





LA ZUPPIERA DU PAQUIER DEL SERVIZIO IMPERIALE RUSSO: 4 MILIONI 


E previsioni sono state smen- 
tite. La grande giornata del- 
la porcellana della stagione ’60- 
'61 ha visto infatti prezzi più 
alti di quelli fatti nella stessa 
occasione la primavera scorsa. 
Allora, alla vendita della prima 
parte dalla collezione Blohm, si 
pensò che fosse la ‘presenza di 
un compratore temibile come 
Weinberg, che pareva pronto a 
pagare qualsiasi cifra per assi- 
‘curarsi i pezzi migliori, a forza- 
re in alto il mercato. Quest’an- 
no la sua assenza, prevista da 
qualche mese, prometteva una 
gara più aperta: ed infatti, la 
seconda asta Blohm svoltasi da 
Sotheby a Londra il 24 e 25 
aprile ha avuto sotto un certo 
aspetto un andamento più equi- 
librato. Non c’è stato un mat- 
tatore e le porcellane importan- 
ti sono state disperse fra molti. 
Ma i prezzi non per questo sono 
rimasti più quieti: al contrario 
hanno preso un tale slancio che 
c'è da chiedersi se e quando 
vorranno fermarsi. 
Probabilmente, al punto in 
cui siamo, solo una crisi econo- 
mica grave ed estesa ai due con- 
tinenti può arrestare per qual- 
che tempo una tendenza al ri- 
alzo così vigorosa. I prezzi in- 
fatti, continuano naturalmen- 
te a sospingersi l’un l’altro: il 
meccanismo è automatico, e ba- 
sta considerare che un’asta co- 
me quella Blohm è frequentata 
quasi esclusivamente da com- 
mercianti per intravedere al di 
là delle cifre venerabili pagate 
in quei due giorni le vette che 
saranno toccate, fra non mol- 
to, nelle contrattazioni private. 
La porcellana antica è fragile e 
rara: chi la vuole ormai dev’es- 
sere preparato a spese almeno 
in apparenza stravaganti; an- 
che perché sulla passione del 
collezionista s’innesta anche la 
speculazione privata, e c’è chi 
compra Sassonia o Capodimon- 
te, come comprerebbe General 
Motors o Montecatini. E’ vero 
che la porcellana non paga di- 
videndi: in compenso non si tie. 
ne in cassetta ma in vetrina. 
Per Capodimonte la vendita 
Blohm è sta- 
ta addirittura 
un trionfo: il 
più alto prez- 
zo delle due 
giornate è sta- 
to infatti ot- 
tenuto da un 
gruppo di cac- 
ciatori di co- 
nigli del perio- 
do Carlo III 
non più alto di 
16 centimetri. 
Questa picco. 
la, ma grazio- 
sissima porcel- 
lana di pasta 
tenera, spiri- 
tosamente mo- 
dellata e deco- 
rata coi colori 
teneri e bril- 
lanti tipici del. 
la fabbrica na- 
poletana, è 
stata pagata 
4.000 sterline, 
pari a 6 milio- 
ni 900.000 lire; 
ed una figuri- 
na dello stes- 
so periodo, che 
rappresenta 
un soldato 
mutilato sedu- 
to su un tam- 
buro, ha fatto 
3.250.000. Un 
piatto di Ca- 








pomimonte di 42 cm di dia- 
metro, decorato a chinoiseries, 
e marcato col giglio azzurro dei 
Borboni è stato aggiudicato, 
sebbene rotto e riparato, per 
510.000 lire; mentre una figuri- 
na di zampognaro, alta 10 cen- 
timetri è salita fino a 1.130.000. 
Buoni anche i prezzi della fab- 
brica del Retiro, presso Madrid, 
dove Carlo III assunta la coro- 
na di Spagna trapiantò la sua 
manifattura napoletana: una 
figurina d’una dama che si fa 
vento seduta su una roccia ha 
fatto 980.000 lire e una coppia 
di vasetti per cosmetici decora- 
ti con una corona e le iniziali di 
Carlo IV e Maria Luisa, 430.000. 
Un arlecchino di Doccia ha fat- 
to 770.000 e un piatto della anti. 
ca fabbrica toscana, 580.000. 
Molto bene sono andate anche 
le porcellane tedesche ed au- 
striache. Le figurine di uccelli, 
soprattutto se non si tratta di 
rapaci, sono sempre state fra 
le più care: ma 3.000 sterli- 
ne ovvero, 5.100.000 lire paga- 
te per un pappagallo di cerami- 
ca di Hoechst sono molte. Ap- 
pare évidente in ogni caso che 
le fabbriche tedesche che fino a 
qualche anno fa restavano in 
ombra nei confronti della più 
antica manifattura di Meissen 
si stanno liberando da ogni sog- 
gezione. Una coppia di scimmie 
di Frankenthal alte 13 centime- 
tri, col marchio PH, ha fatto 
per esempio 4.600.000; e un ar- 
lecchino e un’altra maschera 
della commedia dell’arte di 
Furstenberg modellate da Si- 
mon Feilner sono arrivate, in- 
sieme, a 4.430.000. Una zuppiera 
di Vienna del periodo Du Pa- 
quier, con le armi della casa im- 
periale russa, ha fatto 4 milioni. 


STAMPE URSS 


ER la prima volta in occi- 
dente s’è vista l’arte grafica 
russa contemporanea: ha orga- 
nizzato la mostra, presso la 
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"Grosvenor Gallery” di Londra, 
il mercante d’arte Erik Estorick 
e il suo compito non è stato fa- 
cile. Tutte le cose esposte sono 
infatti prodotti del Laboratorio 
sperimentale di Leningrado, 
che consente agli artisti di trat- 
tenere per sé non più di dieci 
prove d’ogni stampa. Attingen- 
do a queste piccole riserve pri- 
vate, Estorick, che è d'origine 
russa, è riuscito a mettere in- 
sieme una rassegna di 150 pezzi 
che è stata una sorpresa per 
tutti ed ha destato l’interesse 
di vari musei. Chi s’aspettava 





A. L. KAPLAN: IL SARTO INCANTATO 


una produzione allineata al 
"realismo socialista” che domi- 
nava la pittura del tempo di 
Stalin ha dovuto ricredersi: 
nessun conformismo in queste 
stampe; c’è al contrario, un'i- 
spirazione quanto mai libera e 
varia, che tiene conto delle es- 
sperienze moderne, e i cui ri- 
sultati, sempre tecnicamente 
assai evoluti sono spesso sedu- 
centissimi. 

Fra i 27 artisti rappresenta- 
ti, uno dei più notevoli è A. L. 
Kaplan: le sue stampe, diffu- 
sissime nell’Unione Sovietica 
attingono con sensibilità sma- 
liziata al folklore nazionale, e 
sono piene di fantasia e d’estro 
gogoliano. A- 
lexander Ver- 
dernikov ha 
un istinto de- 
corativo che lo 
avvicina in 
qualche mo- 
mento a Bra- 
que, e le bal- 
lerine di Ale- 
xander Scen- 
derov sono 
studi di figu- 
ra  singolar- 
mente vigorosi 
ed acuti. La 
grafica sembra 
in Russia at- 
tirare special. 
mente le don- 
ne e con risul- 
tati molto fe- 
lici: i paesag- 
gi di M. S. 
Ciarnetzkaia, i 
fiori di Ale- 
xandra Yacob- 
son, i bambini 
di Latasc, e le 
scenette di ge- 
nere di Vera 
Matiukh sono 
fra le cose mi. 
gliori d’una 
mostra che | 
critici hanno 
accolto come 
uno degli av- 
venimenti del 
dopoguerra. 
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Personalità: l’uomo elegante 

sa TI ed esp Sn 
la sua personali 

anche nella cura esigente 

del suo aspetto. 

Per questo la sua scelta sicura è la 
After Shaving Lotion calle gree 


RR enni ella A 
pere agua ee e 


ascia il viso riposato, sano, giovane! 


ARDLEY 
ell’uomo elegante 












X è un nuovo centro balneare sulla costa adriatica. Nel silenzio 
di una folta pineta, sulla riva di un fiume, a ottanta metri dal mare: 
qui può essere la vostra casa. 

X è moderno: gli impianti igienici sono i più razionali 

della riviera adriatica: acqua purissima, fognatura e depurazione 

delle acque di scarico, grandi strade, tutti gli sports, tutti i comforts. 
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L'IMPIEGO PIÙ FELICE 
DEI VOSTRI RISPARMI 


















L'Immobiliare Savio ha costruito 
un nuovo ponte sul fiume Savio 
che si congiunge, attraverso nuova 
strada di scorrimento a doppia car- 
reggiata, alla strada Romea e rende 
la pineta di Classe e il suo Lido rag- 
giungibili da ogni lato nel tempo 
minore. 







» 
MC RITA Le LI Lal 






CHIEDETE ALLE AGENZIE IL NUMERO UNICO DEDICATO A 


LIDO DI CLASSE 


Ravenna - via De Gasperi 5, tel. 28300 
Firenze - via Romana 32, tel, 222401 
Torino - via XX settembre 74, tel. 527012 
Milano Marittima - via Milano 18, tel. 71588 





Organizzazione Vendite Scialanga 
Roma - via del Tritone 197, tel. 6 684857-687185 
Milano - via Hoepli 8, tel. 803384 

Bologna - via Marconi 11, tel. 221634 
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Ferraniacolor è la pellicola più adatta per vivere la 
meravigliosa avventura del colore. Usate Ferraniacolor 
e il mondo sarà vostro in tutta la sua luce e in tutte 


Per splendide diapositive e film a passo ridotto: Ferraniacolor 


Per meravigliose stampe su carta e su pellicola: Ferraniacolor 
N 27, il nuovo negativo a colori! 


Ferrania vi consiglia Electa 1 o Electa 2, le fotocamere tutte automatiche 
per le vostre foto a colori e in bianco e nero. Si regolano da sole e non 
sbagliano mail Lince 2 è un apparecchio Ferrania dalle ottime prestazioni 
e dal prezzo imbattibile. Scegliete fra queste fotocamere quella che più si 
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Ferrania - Corso Matteotti, 12 - Milano 





Dopo i vari tentativi susseguitisi in 
questo mezzo secolo, i « Classici illu- 
strati Laterza» vogliono essere la prova 
conclusiva che la cultura italiana può 
allargarsi, senza nulla concedere alla 
semplificazione divulgativa, a pubblici 
sempre più vasti solo che li si avvicini 
con animo aperto, con sussidi essenziali 
ed agili. Offrendo le opere capitali 
della nostra storia letteraria, illustrate 
da alcuni fra i maggiori pittori e dise- 
gnatori d'oggi, in ardita sintesi creativa, 
questa nuova collana costituisce un ori- 
ginale invito alla lettura e rilettura del 
nostro patrimonio di poesia, corrispon- 
dente alla concezione moderna della 
editoria dei classici nella nostra società. 
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Torquato Tasso 


GERUSALEMME LIBERATA 


Lanfranco 





Due interpreti d'eccezione guidano il lettore 
all'apprezzamento del più grande e mo- 
derno poema tragico della nostra letteratura: 
Caretti, 
limpidissimo commento scritto, ed Eugene 
Berman, con trentasei disegni, che, in un 
puntuale commento pittorico, sottolineano 
i momenti più intensi della poesia tassesca. 
Vol. di pp. 768, rilegato con astuccio, L. 5000 


con un sistematico e 
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LETTERE AL 





T'orino ’61 si 


Italia 


UANTO avete pubblicato in 
prima pagina dell’ ’Espres- 
so” n. 20 è assurdo. Non capi- 
sco come si possa distinguere 
tra Torino e l’Italia o, come mi 
sembra che voi vogliate dire, 
tra l’Italia del nord e l'Italia 
centro-meridionale. Il nord 
produce, paga le tasse e quindi 
ha pieno diritto d’identificarsi 

col resto del paese. 
LUIGI SOGNI, TORINO 


* ignoriz:no fino a che punto 
sia giusco sostenere la supre- 
mazia del nord. Quand’anche 
però Torino avesse una posi- 
zione di capitale morale del- 
l'intero paese, riconoscendolo 
s’accetterebbe la tesì dell’on. 
Fanfani che invita i setten- 
trionali a scendere di nuovo 
nel Mezzogiorno per promuo- 
vere quel benessere economi- 
co senza il quale non si può 
dire, a cent'anni dalla pro- 
clamazione del regno d’Ita- 
lia, che la nostra unità na- 
zionale esista sul serio. Non 
aggiungiamo altro perché 
la lettera che pubblichiamo 
qui sotto ci sembra rispon- 
dere in parte al lettore Lui- 
gi Sogni. 


ROMA CAPITALE? 


UANDO si decise di sposta- 

re la capitale più a sud e 
precisamente di trasferirla a 
Firenze in attesa di poter uni- 
re Roma al regno d’Italia, non 
si mirava soltanto ad annette- 
re al nuovo Stato le province 
rimaste sotto il dominio papale. 
E neanche s'’intese di fare della 
retorica dando all’Italia una 
capitale che svegliava i ricordi 
della romanità. Si cercò invece 
di correggere gli inconvenienti 
che sarebbero derivati, qualora 
il re ed. il governo fossero ri- 
masti a Torino, da una capita- 
le eccentrica: eccentrica geo- 
graficamente, ma soprattutto 
economicamente e moralmente. 
Bisognava andare a Roma per 
creare un centro che assolv:sse 
una funzione mediatrice tra le 
province meridionali borboni- 
che e le province toscane, pie- 
montesi ed ex austriache di cui 
era evidente fin da allora il 
ben diverso livello economico e 


spirituale. 
Ha assclto Roma qauesta 
funzione mediatrice? Quan- 


do l’on. Fanfani invita l’inizia- 
tiva privata del nord a scendere 
nel Mezzogiorno confessa che 
Roma non ha assolto questa 
funzione mediatrice e che ha 
lasciato fare i gruppi economi- 
camente più forti, limitandosi 
ad intervenire quando ormai 
era troppo tardi nel sud. E l’on. 
Fanfani, come ”L’Espresso” ha 
rilevato, confessa che la DC ha 
fatto ben poco nel Mezzogior- 
no. Allora perché s'è trasferita 
la capitale? 

SILVIO DE AMICIS, GENOVA 


+ La funzione mediatrice di 
Roma' esiste nel costume; 
anzi molto spesso s'ha l’im- 
pressione che moralmente 
oggi Roma influenzi fin trop- 
po un paese così ricco di sfu- 
mature come il nostro; è 
chiaro però, che se Roma ca- 
pitale ha assolto bene la 
funzione di mediatrice mora- 
le, non altrettanto può dirsi 
per quanto riguarda l’econo- 
mia del paese. Il nord resta 
il nord, il sud resta il sud, 
due mondi che pur progre- 
dendo diventano sempre più 
lontani l’uno dall’altro, .ciò 
che spinge un altro lettore a 
fare una proposta che a no- 
stro giudizio è paradossale. 


_IL MEZZOGIORNO 
SARA’ COMUNISTA 


HE sarebbe successo se il re- 

gno di Napoli fosse soprav- 
vissuto? Non è fantastico pen- 
sare che le differenze tra il re- 
gno delle Due Sicilie ed i) resto 
del paese sarebbero diventate 
astronomiche. Una cort: sempre 
più corrotta, un’aristocrazia 
sempre più attaccata ai propri 
privilegi, una burocrazia sem- 
pre più esosa, un popolo sempre 
più infelice. Ad un certo punto, 
però, è chiaro che nel regno di 
Napoli ci sarebbe stata una rea- 
zione. Prima o poi tutti i corpi 
sociali trovano in sé la possibi- 
lità di sopravvivere. Probabil- 
mente, chissà, il regno di Napo- 
li sarebbe diventato una specie 
di Cuba. La sorte, quindi, è sta- 
ta benigna con le province me- 
ridionali. Esse hanno avuto 
modo di dare il loro contributo 
all’unificazione del paese e so- 
prattutto di continuare a svi- 
luppare una cultura che ha con- 
tinuato le tradizioni di Campa- 
nella, Vico e Giannone. 

Ma i problemi restano e men- 
tre è chiaro che l’ipotesi d’una 
rivoluzione comunista da Roma 
in su fa ridere, certe volte vi- 
sitando j quartieri miserabili di 
Napoli o di Palermo o viaggian- 
do in Lucania, in Calabria come 
spesso io faccio nella mia quali- 
tà d’ingegnere, uno è mortato a 
domandarsi se l’unità d’Italia 
non danneggi le nrovince dell’ex 
regno di Navoli. Se questo regno 
fosse rimasto a sé avrebbe fini- 
to col risolvere i vropri proble- 
mi con una rivoluzione, com'è 
successo in Cina e come succe- 
derà fatalmente in tutti gli al- 
tri paesi che per colpa di classi 


’61 no 


dirigenti indegne sono rimasti 
indietro. Invece oggi la rivolu- 
zone nell’ex regno di Napoli è 
impossibile. I suoi problemi de- 
vono essere risolti tenendo con- 
to dei bisogni morali ed econo- 
mici del resto del paese e sic- 
come gli operai di Torino, di 
Milano, di Genova, gli intrallaz- 
zatori di Roma, i commercianti 
lombardi sono soddisfatti, il sud 
continua a corrompersi al sole. 
Questo succede perché mentre 
nel Mezzogiorno la situazione 
è disperata e richiede metodi ri- 
voluzionari, altrove, nelle pro- 
vince che hanno raggiunto un 
livello di vita europea, questi 
metodi sono superflui. Ecco le 
considerazioni suggeritemi dal 
vostro articolo "Torino ’61 sì - 
Italia ’61 no”. 

GIORGIO CARUSI, ROMA 


____UN PENSIONATO 
DELL'ALTRA ITALIA 


CALTAGIRONE >», mi scrive 

un collega, «i maestri pen- 
sionati prima del 1. luglic ’56 e- 
rano 12. Cinque sono già morti; 
dei sette rimasti in vita dus so- 
no stati colpiti da paralisi, uno 
è costretto a vivere segregato in 
una stanza perché affetto da 
una forma acuta d’asma bron- 
chiale, una collega ottantenne 
è divenuta cieca; gli altri tre 
non sono più giovani ventenni 
e con gli acciacchi dell’età non 
possono fare affidamento sul 
tempo per godere di quello che 
il governo promette! ». 

Sono questi i maestri pensio- 
nati che dal 1956 lottano psr 
avere rispettato il diritto alla 
perequazione sancito dalla leg- 
ge n. 221 del 1949 e ribadito dal- 
la Corte dei Conti con le note 
sentenze dell’anno scorso. So- 
no questi i maestri a favore dei 
quali da un anno la stampa 
strombazza ai quattro venti un 
aumento mensile di pensione di 
10.000 lire: sono i maestri che 
attendono di riscuotere quanto, 
per un errcre del ministero del- 
la Pubblica Istruzione, è stato 
sottratto loro dal 1. luglio 1956. 

Orbene, l’8 marzo il ministro 
Bosco asserì che si sarebbe 
provveduto alla compilazione 
dei decreti per la corresponsio- 
ne d’una parte del credito dei 
maestri e che per la rimanen- 
za si sarebbe prcvveduto in un 
secondo tempo. 

Son passati circa due mesi e, 
a quanto mi risulta, non è stato 
emesso ancora uno dei circa 
quarantamila decreti occorren- 
ti (per i vivi e per i morti). E 
si dice che il lavoro di compila- 
zione dev’essere eseguito nelle 
ore d’ufficio non intendendosi 
autorizzare il cottimo, come fu 
fatto a suo tempo per la com- 
pilazione dei decreti errati. 

Cosicché non basteranno altri 
quattro anni perché quei ”gio- 
vani e baldi” maestri possano 
avere una parte del loro aver. 
Logicamente ci vorranno altri 
quattro anni ancora per la ri- 
manenza. Per cui sempre che il 
Tesoro affianchi l’opera del col. 
lega alla Pubblica Istruzione, 
l'acconto si protrarrebbe al 
1965 e il saldo al 1969! 

GIUSEPPE MICALI, FIRENZE 


_ CLASSE DIRIGENTE 


VESTITA A FESTA 


“n 

LO SFARZO ciò che offende 

tutti gli italiani e se certa- 
mente offende soprattutto gli 
abitanti delle province non be- 
neficate dal boom economico, 
offende anche quelli che hanno 
avuto j vantaggi dell’ondata di 
benessere di cui tanto si parla. 
Io non so se la sera uomini pii 
come l’on. Fanfani, l’on. Gron- 
chi, l'on. Leone fanno il lo- 
ro bravo esame di coscienza. 
Non si sentono in colpa? Non 
sono stati eletti per passare di 
festa in festa. Non è colpa loro 
se da Pasqua in poi, tra la Fiera 
di Milano e l'inaugurazione 
d’”Italia ’61”, senza trascurare 
gli impegni mondani derivanti 
dalla visita della regina d’In- 
ghilterra, hanno dovuto passare 
da una festa all'altra, togliersi 
il tight per indossare il frac, 
sfoggiare il loro guardaroba di 
tube. 

Anche se non è colpa loro, 
però a me sembra che le scene 
trasmesse dalla televisione con 
tutti i ministri addobbati, ac- 
compagnati da mogli imbrillan- 
tate, siano un vo’ il simbolo del- 
l’Italia moderna che, invece di 
approfittare della congiuntura 
economica, vive una stagione 
favorevole senza pensare al do- 
mani. E’ per questo che gli am- 
monimenti dell'on. Fanfani 
hanno un sapore ipocrita. 
Quando va in Calabria e si tro- 
va davanti quasi intatti gli an- 
tichi problemi del Mezzogiorno, 
egli non deve stupirsi, così come 
non ha diritto di meravigliarsi 
quando recandosi a Torino si 
rende conto di come sia assurda 
in un'Italia che ancora non ha 
raggiunto la sua unificazione 
economica una manifestazione 
costosa come quella organizzata 
per celebrare il centenario del- 
l'unità d’Italia. Mea culpa, a- 
vrebbe dovuto dire l’on. Fanfa- 
ni. Egli è stato presidente del 
Consiglio due volte, è stato se- 
gretario della DC, ha ricoperto 
altre cariche importanti. Non 
bisogna dimenticarlo mai. 
SALVATORE BARTOLI, FIRENZE 












DIRETTORE 





La religione 
in Italia 


Ho pensato potesse interessa- 

re leggere questo pezzo della 
cronaca del Messaggero” del 4 
maggio 1961. . 

Mi sembrano significativi que- 
sti personaggi abbastanza gene- 
ralizzati oggi in Italia: il corri- 
spondente che s’accerta e com- 
menta con patetici nonsensi 
cose che non vuole capire; il 
giovane sacerdote che monta su 
tutte le furie; e A.V., autore del. 
la lettera, che ci mette del bel- 
lo e del buono per far capire 
che almeno per quella volta 
”compagno” non significa... 

«Dal signor A. V. di Roseto », 
scrive il Messaggero”, « abbia- 
mo ricevuto una lettera che 
pubblichiamo integralmente la- 
sciando all'interessato la re- 
sponsabilità del suo contenuto 
che si riferisce ad un fatto del- 
la cui veridicità ci siamo accer- 
tati. 

"Egregio corrispondente, de- 
sidero segnalare all'attenzione 
del suo autorevole giornale un 
fatto increscioso che ha turbato 
l'animo di molti cittadini che 
ne sono stati testimoni e di 
quelli che ne hanno sentito par. 
lare. L’altro giorno dovevano 
aver luogo le esequie funebri 
di un mio parente, Leandro Sac- 
chetti, perito improvvisamente 
nei pressi di Antrodoco gettan- 
do i familiari nella più profon- 
da costernazione. 

”Ebbene, un sacerdote della 
parrocchia del S. Cuore, non ap- 
pena giunto presso l’abitazione 
dell’estinto notava che su un 
cuscinetto di fiori vi era un na- 
stro con la scritta ”Al] compa- 
gno Leandro” ed era sufficiente 
quell’appellativo di compagno 
per far mentare su tutte le fu- 
rie il giovane sacerdote che pre- 
so dall’ira, faceva marcia indie- 
tro col seguito dei chierichetti 
rifiutando di impartire la bene- 
dizione alla salma. C'è voluto 
del bello e del buono per far ca- 
pire all'uomo di chiesa che il 
termine di ”"compagno” non a- 
veva alcun riferimento politico 
al fine di voler indicare un ap- 
partenente ad un partito di si- 
nistra e che il cuscinetto di fio- 
ri era solo un affettuoso pen- 
siero d’un compagno di lavoro 
all'amico defunto. 

"Il fatto è stato aspramente 
commentate dai presenti sia 
perché prima d’assumere un at- 
teggiamento di così palese osti- 
lità il sacerdote, almeno per il 
rispetto dovuto al dolore dei fa- 
miliari, dei parenti e degli ami- 
ci, avrebbe dovuto usare la de- 
licatezza d’avanzare una richie. 
sta di spiegazioni ai dubbi sor- 
tigli e che avevano determinato 
un così plateale gesto d’insoffe- 
renza e sia perché non si spie- 
ga come il termine di ”"compa- 
gno” possa aver turbato così vio- 
lentemente il sacerdote di una 
parrocchia il cui esponente pa- 
lesemente si compiace di una 
amministrazione civica nella 
quale i compagni” hanno par- 
te predominante nei fatti se non 
numericamente. 

"Grato se vorrà accontentar- 
mi si abbia i miei ossequi”. 

(Nota del corrispondente del 
Messaggero”): «A commento di 
quanto sopra dobbiamo dire che 

i ministri del culto hanno il sa- 
crosanto dovere ed il diritto di 
opporsi a forme anche esteriori 
che tendono ad unire il sacro 
con il profano, ma tutto ciò de- 
ve essere fatto nelle dovute for- 
me di prudenza e di persuasio- 
ne onde evitare inconvenienti 
che creano turbamenti nell’ani- 
mo dei credenti ». 


LUIGI DI JACOVO, PESCARA 


'IL CONFESSIONALE 
NEL CONSERVATORIO 


N bimensile locale ha ripor- 

tato la notizia, corredata da 
fotografie della Pasqua dello 
Studente celebrata dal vescovo 
al Conservatorio Rossini di Pe- 
saro. Finora s'era avuto notizia 
di studenti inviati in massa a 
riti simili, ma, per quel che ne 
so, non di aule scolastiche tra- 
sformate addirittura in cappel- 
le, per maggiore comodità degli 
alunni. Tutto fu preparato con 
la massima cura, persino un 
confessionale fu allestito nella 
sala del Conservatorio. 

Si dirà che gli alunni erano 
liberi d’intervenire o meno a 
quella celebrazione. Ma vi par- 
tecipavano il presidente del 
Conservatorio, il direttore, il vi- 
ce-direttore, e in quel locale e 
in quelle circostanze gli assenti 
potevano essere individuati uno 
a uno. Come mai non s'è pen- 
sato che, sia pure involontaria- 
mente, si creava un clima di 
coazione capace da solo di vi- 
ziare la piena libertà delle co- 
scienze, e la santità quindi del- 
l'atto religioso a cui s’invitava e 
che si rischiava di persuadere 
all’ipocrisia invece che alla sin- 
cerità, alla irreligione invece 
che alla religione? 

Ho letto che sctto l’Austria 
falsi certificati di precetto pa- 
squale eseguiti, venivano rila- 
sciati dai parroci ai dipendenti 
dello Stato non credenti, i quali 
altrimenti sarebbero stati licen- 
ziati. Se è vero, se ne dovrebbe 
concludere che allora più pro- 
fondi erano la sensibilità mora- 
le e l'orrore del sacrilegio. 
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Secondo quanto m’hanno det. 
to, anche altre cose piuttosto 
gravi sarebbero accadute nello 
stesso Conservatorio. Durante 
alcuni mesi, per esempio, agli 
alunni, gran parte dei quali 
giungono da fuori, sarebbe sta- 
ta offerta la colazione; non dal 
Conservatorio, però, ché sareb- 
be stata cosa ottima, ma dalle 
dame del Centro italiano fem- 
minile, affiliato all’Azione cat- 
tolica, le quali, ovviamente, era- 
no presenti. Che proprio nes- 
suno abbia capito la sconve- 
nienza che una scuola dj Stato 
accettasse una simile offerta? 
VALERIO MARCHETTI, PESARO 


PENSIONE AI PRETI 


E NON ALLE MASSAIE 


ROPRIO in questi giorni il 
governo ha avanzato un pro- 
getto di legge riguardante la 
pensione per vecchiaia e inva- 
lidità al clero, in una misura 
molto superiore di quella dei 
pensionati dell’INPS, ai quali, 
dopo quarant’anni di lavoro, 
viene corrisposta un’esigua 
somma. 
iNon voglio scffermarmi nel 
merito della questione, non ès- 
sendo di mia competenza, ma 
vorrei esprimere un mio giudi- 
zio interessato. Se ben ricordo, 
in questi ultimi tempi, s’è par- 
lato della pensione alle mas- 
saie ed ai reduci della guerra 
1915-18, e siccome da circa due 
anni sono praticamente disoc- 
cupato ed ho a carico la madre 
di 76 anni, ammalata, ed il pa- 
dre di 80 anni, i quali non per- 
cepiscono nessuna pensione, e 
non hanno nessun mezzo di so- 
stentamento, chiedo se non si 
farebbe opera umana provve- 
dendo prima a questi disgrazia- 
ti, che essendo sull’orlo della 
tomba vivono in miserande con- 
dizioni, dopo aver dato ulla pa- 
tria e alla società il meglio del- 
la loro esistenza. In quest'anno 
‘si festeggia l’unità d'Italia, e, 
proprio per questa ricorrenza, si 
sarebbe dovuto dare un ricono- 
scimento a chi ha contribuito a 
questa unità con quattro anni 
di guerra e moiti sacrifici. Ciò 
non è stato fatto, e nemmeno se 
ne parla. Al contrario, se ben 
ricordo la storia, vediamo pre- 
miare chi ha lottato con tutti 
i mezzi perché il regno d’Italia 
non fosse costituito! 
ARMANDO REGGIANI, FORLI’ 


cinici A 
NEL CORTILE DI CASA 





UALE condomino e membro 

della Commissione dei con- 
domini dello stabile di via Cri- 
spi, confinante con via Assab e 
via Margaritone ad Arezzo, se- 
gnalo che il 3 maggio, verso le 
ore 21, nel cortile dello stabile 
medesimo, previa installazione 
d’illuminazione di maggior po- 
tenza e d’un altare, è stata ese- 
guita una funzione religiosa. 

ICiò è stato disposto ed esegui- 
to senza l'autorizzazione di tut- 
ti i condomini, trattandosi, co- 
me è ovvio, di attività che esu- 
la completamente dalla soddi- 
sfazione dei bisogni ai quali è 
predisposto l’edificio comune. J] 
fatto costituisce un grave pre- 
cedente e non solo nel senso che 
possano eseguirsi pubbliche fun. 
zioni cattoliche, ma anche in 
quello che nel comune cortile 
abbiano luogo atti di altri culti 
ed anche di altre religioni e ad- 
dirittura comizi politici. Viene 
ostacolata la libera utilizzazio- 
ne del ccrtile e nella specie per 
la manovra e la circolazione 
delle auto dei ccndomini, ed in- 
fine si permette l'immissione di 
suoni nelle altrui abitazioni. 

I preti, nella lorc crescente, 
pericolosa invadenza, non ri- 
spettano, ormai, neppure le più 
elementari norme di diritto del 
cittadino, il diritto cioè che in 
casa propria ognuno è padrone 
di ricevere soltanto chi gli è 
gradito, ed il diritto del rispet- 
to dell’altrui proprietà. 

ANGELO GATTI, AREZZO 


GE studenti del Liceo Speda- 
lieri di Catania avevano da- 
to vita nello scorso febbraio ad 
un comitato studentesco, demo- 
craticamente eletto, che nei 
giorni scorsi ha pubblicato un 
giornale, "Il Dibattito”, aperto 
a tutti, con articoli sulla Resi- 
stenza, sulla Costituzione, sul- 
la questione meridionale, su Ce- 
sare Pavese, sulla censura nel 
cinema. 

Il giornale ha causato subito 
le proteste e le minacce di uno 
dei professori di religione che 
ha accusato il giornale di essere 
organo comunista. 

Ad aggravare le cose, vi è sta- 
to un intervento della polizia 
nei locali dell’istituto dove gli 
agenti hanno interrogato i ra- 
gazzi componenti la redazione 
del giornale. 

Il comitato di Catania dei- 
l'Associazione per la difesa e lo 
sviluppo della scuola pubblica 
italiana ha presentato al pre- 
fetto « al provveditore agli stu- 
di una protesta formale contro 
l'operato illegale della polizia. 
ANTONINO BRUNO, CATANIA 


l'Unione Tipografico- 
Editrice Torinese 

nel primo Centenario 
dell'Unità d’Italia 

presenta 


Storia d’Italia 


redatta da illustri specialisti 

coordinata da NINO VALERI 

pubblicata sotto gli auspici del Comitato ordinatore 
della Mostra Storica dell’ Unità d’Italia 


Frutto di un accurato lavoro 

condotto in comune dai nostri più valenti storici, 
questa Storia si presenta 

come una delle più penetranti e originali ricostruzioni 
del nostro passato remoto e prossimo, 

visto con serena imparzialità. 


Cinque grandi volumi di complessive pagine 4000, 
riccamente illustrati 
e rilegati in piena tela e oro L. 45.500. 


I] UNIONE TIPOGRAFICO-EDITRICE TORINESE 
TORINO 


Corso Raffaello 28 - telef. 688.666 
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LIRE VU LR (RRLI 
NEGLI INCROCI NOTTURNI 


Tra i diversi altri interpellanti, anche il 
dottor Riccardo Formica di Torino ci pone 
la seguente domanda: “A quale velocità 
massima si può marciare in fase d'incrocio 
notturno, e cioè con i fari anabbaglianti?" 

Poiché l'art. 110 del Codice Stradale, al 
comma 1° lettera c), prescrive l'uso dei 
fari abbaglianti quando si marci ad oltre 40 
Km. all'ora su strade non illuminate, par- 
rebbe a prima vista logica la proposizione 
inversa, cioè che mancando i fari pieni si 
debba ridiscendere a 40 all'ora. 

Si è tuttavia fatto osservare che la let- 
tera b) dello stesso articolo di legge, pre- 
scrive l'impiego degli anabbaglianti, senza 
particolari vincoli di velocità, quando sus- 
sista una “illuminazione pubblica insuffi- 
ciente". 

A quest'ultima ben può equipararsi, se- 
condo lo spirito della norma, la presenza 
delle luci emesse dai veicoli incrocianti, in 
quanto rompenti l'oscurità a favore di chiun- 
que passi. Venuta meno la condizione della 
totale mancanza di luce, sarà quindi unica- 
mente applicabile l'ultima parte del comma 
c) che prescrive, per gli incroci, una ge- 
herica e prudenziale “riduzione di velocità". 

Questa interpretazione ci pare la sola 




















CEA 


che accordi la lettera della legge con la 
prassi e le esigenze della circolazione in 
tutto il mondo. 

Rimanga tuttavia ben chiaro: prudenza 
anzitutto! 

Proprio per quanto riguarda la pruden- 
za, nulla è meglio dei pneumatici CEAT, che 
vi offrono la massima sicurezza, anche in 
caso di manovra di emergenza. 

CEAT DB a doppio battistrada con dop- 
pia superficie di contatto - CEAT DR con 
migliaia di piccole ancorizzazioni circolari. 


50 treni di pneumatici in omaggio* 


verranno estratti alla fine della Grande In- 
chiesta Ceat “61" fra tutti coloro che ci 
avranno esposto un quesito o un suggeri- 
mento in merito al Codice della Strada - 
mentre a tutti invieremo gratis un opuscolo 
sulle questioni più dibattute, con un omag- 
gio della CEAT GOMMA. 

Scriveteci, dunque, indirizzando a: Ceat 
Gomma - Largo Regio Parco, 1] - Torino. 


* per i tipi di vetture dei vincitori, come da libretto 
di circolazione. 


L'Inchiesta si chiude il 25 maggio 1961. 


le Regioni 
d’Italia 


collezione diretta da ROBERTO ALMAGIA 
pubblicata sotto gli auspici del Comitato ordinatore 
della Mostra delle Regioni Italiane. 


Diciotto sontuosi volumi 
illustrati con eccezionale ricchezza 


Il volto di ogni regione italiana 

nei suoi aspetti fisico}geografici, 
folkloristici, storici, economici ed artistici: 
un incitamento a conoscere in profondità 


noi stessi e le bellezze sconosciute delle nostre-terre. 


Sono usciti: 

Piemonte e Val d’Aosta di Dino Gribaudi 
Lombardia di Roberto Pracchi 

Marche di Eugenia Bevilacqua 

Emilia - Romagna di Umberto Toschi 
Liguria di Claudia Merlo 

Friuli - Venezia Giulia di Giorgio Valussi 


Ogni volume L. 7000, 
gli altri volumi sono in corso di stampa. 


VItalia 
di ROBERTO ALMAGIA‘ 


Due volumi che in forma sintetica tracciano 
il’ paesaggio” naturale umano ed economico 
del nostro paese nelle sue linee fondamentali. 
Due volumi in-4° piccolo 

di complessive pagine 1352 

con 1116 illustrazioni nel testo 

e 13 carte geografiche a colori fuori testo L. 18.000. 


Aut. Min. n. 14433 del 13-3-61 








Prop. CEAT/ Seller  258/4 














‘FUORISERIE 


nell’ultimo capolavoro ZOPPAS 


6l' 


per le Regine della casa 


Ed una linea... meravigliosa 
che dà stile alla vostra casa. 
Questo è il “Fuoriserie 61” 

che ha tutti i pregi e i requisiti 
di un moderno frigorifero. 
Una maggiore capacità 
l’apertura a pedale 

la cella d’acciaio, la robustezza. 
E Zoppas vi dà qualcosa di più: 
un frigorifero di lusso 

al prezzo di un frigorifero comune. 


AS 
È 
"& o 


Tutti i frigoriferi Zop- 
pas hanno l’ambîto ri- 
conoscimento del Mar- 
chio Italiano di Qualità 
(Consiglio Nazionale 
delle Ricerche) che ne 
garantisce la capacità 
e la funzionalità. 























Litri 130 Litri 135 Litri 160 Litri 180° Utri 200° Litri 220* 
L. 58.900 L. 68.000‘ L. 80.000 L. 89.000 L. 99.000 L. 109.000 
(1.6.E. è dezio esci.) (I.G.E. è dezio esci.) (1.6.E. è dezio esci.) (6.E. è dezio escl.) (1.6.E. è dezio escl.) (L.6.E. e dazio esci.) 
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Collana di periodici 
italiani e stranieri 


la battaglia 
antifascista 
degli anni “venti” 


Le riviste di Piero Gobetti 


a cura di Lelio Basso e Luigi Anderlini 


1918-1920 Energie Nove 


n 


1922-1925 La rivoluzione 
liberale 


1924-1928 Il Baretti 


*Sovrapprezzo per sbrinatore automatico L. 3.000 


La più grande 
industria italiana 


di apparecchiature 


per la casa, 
per il ristorante, 


per le grandi comunità 


Feltrinelli 


iaNTENDIORE _] 


"E un personaggio fisso, 

con caratteristiche ben 
precise e immutabili, chiuso 
in un rigido schema, ormai 
confezionato come un prodot- 
to che non subisce alterazio- 
ni; è facilissimamente deci- 
frabile, come una maschera, 
come un personaggio di Plau- 
to: è l’odiatore dell’opera li- 
rica. 

Prima di tutto, è fierissimo 
dei suoi limiti, e appena può 
afferma trionfando la sua av- 
versione. Quando sente che 
uno vuol andare a sentire 
un’opera, prima fa un ghi- 
gnetto, e poi: « Io no, veh, io 
no, no no», con l’ostentato 
compiacimento di chi non si 
lascia imbrogliare. Il suo re- 
pertorio è limitatissimo, e ap- 
punto per questo particolar- 
mente irritante; saremmo fin 
tentati di dargli dei suggeri- 
menti. Il suo pezzo forte è fi- 
nemente parodistico; basta 
che senta pronunciare la pa- 
rola « Verdi », e lui, furbetto, 
fa: « Ah sì, un-pa-pa un-pa- 
pà », o, a scelta, «frin frin, 
frin fron», o anche, descrit- 
tivo: « Partiam partiam » per 
aggiungere subito dopo, reci- 
tativo a parte: « e non parton 
mai ». Piccole varianti, enun- 
ciate come proverbi, sono 
buttate là con risolini: « Ban- 
da d’Affori... Sul ponte di 
Bassano... Ara bellara... Ta- 
pum tapùm ». Nel caso mi- 
gliore è conciliante, e arriva 
con serietà a proporre emen- 
damenti: vuol convincere il 
prossimo che « no, la musica 
passi, anzi ti dirò che in certi 
punti è bellissima, ma quello 
che mi dà fastidio, lo ammet- 
terai, è più forte di me, è il 
canto, leva il canto, tu prova 
a levare il canto, e vedrai». 
I più sciocconi s’incagliano, 
come in una secca, nell’aspet- 
to fisico dei cantanti: « Tutte 
quelle ciccione, arriva la cic- 
ciona di turno, sempre ciccio- 
ne, sì, ti dico io come è tisica 
quella lì ». (Arriva poi la ma- 
grissima e bellissima e bra- 
vissima, e loro: « No no, non 
c’è niente da fare, ci vuol al- 
tro, crede che basti esser ma- 
gri, troppo comodo, per can- 
tare non si può mica ridursi 
così, vorrei vederla, se ti pia- 
cerebbe davvero, se non fos- 
se magra »). 

Nei gusti è retrivo e pauro- 
so. Arriva la Callas, arriva la 





Sutherland; il miracolo lo 
trova impreparato, si rifugia 
subito nel « no no, non ci cre- 
do », e poi vien fuori che lui 
è sempre stato straordinaria- 
mente affezionato a quel- 
le che son « brave », tutte ca- 
sa e tagliatelle e santa Rita, 
a quelle che patiscono, secon- 
do lui, ingiustizie e soprusi e 
vergate per lasciare il passo a 
questi « mostri ». Non c’è poi 
nessuno più sfacciato dell’in- 
competente per sussurrarti 
con indice accusatore: « Ahi 
che stecca; hai sentito? non 
ce l’ha fatta; uuhhhh! pove- 
retta! ». Dopo varie amenità 
come « mi spieghi come mai 
quello lì dopo tutte quelle pu- 
gnalate canta ancora? » o, go- 
mitatina all'arrivo di Ger- 
mont padre « arriva il casti- 
gamatti » o, consiglietto but- 
tato qua e là alla cantante 
« canta che ti passa », s’arri- 
va, diretti come uno schiop- 
po, alla questione storico- 
psicologica: « E’ uno spettaco- 
lo che andava bene per i no- 
stri nonni, quando c’erano le 
parrucche e le carrozze; am- 
metterai che oggi è superato, 
fa ridere, dài, chi ci crede? ». 
Alcuni vorrebbero far dare il 
Rigoletto in giacchetta, altri 
propongono che i cantanti 
vengano celati in qualche bo- 
tola; altri, audacissimi, che 
venga abolito il coro. Certi 
titoli, poi, bastan da soli a es- 
sere sganascevoli; dire «La 
forza del destino, Il crepusco- 
lo degli dei, il Don Pasqua- 
le », li manda in visibilio dal- 
le risa. 


C'è chi propone « un bel ia- 
glio » (« così ne vengon fuori 
due, di opere, dà retta a me»), 
chi « che facciano un duello 
vero, che venga fuori il san- 
gue », chi opta per una ridu- 
zione dell’orchestra: « chissà 
come mai Verdi, che certo 
non era un cretino, non ha 
capito che lì le trombe non ci 
volevano ». Chi crede che 
"opera buffa” voglia dire ro- 
ba da ridere. Chi infine, pro- 
vocatore insistentissimo, dà 
il colpo finale, secondo lui ir- 
resistibile; « Ma vuoi mettere 
Beethoven? ». 


OPERAZIONE VIOLETTA 


IFIORITURA, recrude- 

scenza, rivalutazione del 
liberty rimettono in onore, in- 
sieme al convolvolo, al giglio, 
all’ireos, un fiorellino che or- 
mai andava confinandosi solo 
in certe canzonette poco ispi- 
rate: la violetta. 

Era rimasta per troppo 
tempo ristretta a illustrazio- 
ne lagrimevole d’un cliché 
romantico scomparso: gli in- 
namorati che si scambiano 
violette, lei che tuffa il naso 
nei fiori per ritirarlo inebria- 
ta e già disposta a cedere, vio- 
lette disseccate nei libri, il 
mazzolino di violette appun- 
tato su un altro spettro: la 
pelliccia di petit-gris. La ri- 
troviamo oggi rimessa in cir- 
colazione come ornamento 
(ringhiere di violette su pic- 
coli tappeti), come accessorio 
sofisticato (una cuffia tutta di 
violette), e, finalmente, come 
fiore. I giardini più qualifica- 
ti, oggi, hanno almeno una 
bordura di violette. I bambi- 
ni ritrovano il gusto di sco- 
varle ai piedi di fiori più ap- 
pariscenti. Le donne si ricom- 
muovono all’omaggio d’un 
mazzolino di violette. Piccole 
violette sottovetro ricompaio- 
no nelle cornici, nei vassoi, 
nei tavolini. 

Secondo la leggenda, la vio- 
letta nasce mitologicamente 
benissimo. Ninfa seducente, 
figlia ‘di Atlante, tutto va 
avanti bene finché ad Apollo 
viene in mente di concupirla. 
A questo punto gli dei, pun- 
tuali nel sottrarre la preda al- 
l'eterno amoroso, la tramuta- 
no in violetta. Da allora il suo 
destino è segnato. Da quando, 
e non per merito suo, non ha 
ceduto, le tocca rappresen- 
tare la purezza, la modestia, 
il pudore, l’umiltà; sempre 
nascosta, sempre col capo re- 
clino, sempre sepolta da ver- 
zure prepotenti. Di tanto in 
tanto ha delle piccole soddi- 
sfazioni. Virgilio la vede e la 
nota (viola odorata”), i bo- 
napartisti dopo il crollo del 
primo impero la scelgono co- 
me emblema, il legno di pa- 
lissandro nasce col nome di 
"bois de violette”. Cionono- 
stante, la sorte continua ad 
assegnarle compiti terre-à- 
terre e non proprio gloriosi: 
messa in infusione, rivela 
particolari virtù medicinali 
diuretiche, purgative, emeti- 
che, anti-sbronza, contro la 
tosse convulsa. La si vede poi, 
oltre che all’occhiello di crea- 
turine sperdute, strappare 
qualche premio, come bordu- 
ra disegnata a otto, a serpen- 
tina, a smerlo, alle esposizioni 
floreali del primo ’900. 
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Gatto da spiaggia” s'intitola questa cuffia da ba- 
gno; è di velluto nero impermeabile, con gli occhi 
di strass orlati di bianco sul fondo verde, la boc- 
cuccia è rossa e i baffi sono di nailon. Il costume 
è di tessuto elasticizzato stampato in verde e nero. 


Dopo un oblìo quasi totale, 
eccola che ci riviene incontro, 
molto meno modesta, molto 
più conscia, come una suffra- 
getta. Diritta, esilissima, con 
una zazzeretta corta e ordina- 
ta, chi la riconosceva? E’ di- 
ventata un alberello, tenero 
e profumatissimo. Dall’alto 
del suo tronco sottile guarda 
finalmente in giù, e snobba le 
sue compagne d’una volta per 
allinearsi con altre ribelli, 
stanche anch’esse di nascon- 
dersi raso-terra, finalmente 
innalzate alla statura di pian- 
tine preziose: la fragola, la re- 
seda, l’heliotrope. Oggi un 
hobby raffinato è coltivare 
violette. Soddisfano, perché 
sono quanto mai invadenti; e 
all’avveduta giardiniera s’a- 
prono anche sbocchi commer- 
ciali: venderle a chilo ai pro- 
fumieri, idem ai pasticceri. A 
salvaguardia dell’origine umi- 
le rimane pur sempre la spe- 
cie Cenerentola”, la più pro- 
lifica. Le altre, Czar, Gover- 
natore Herrick, Maria Luisa, 
Poincaré, fioriscono a testa 
alta, si mescolano a pratoline 
doppie in preziosi angoli ”ro- 
caille”, possono arrivare al- 
l’altezza d’una bambina pron- 
ta per la cresima. 





AIUTO! MUSICA! 


» 

ECONDO il'todice monda- 

no più aggiornato, una co- 
sa non deve mai mancare a 
un cocktail, a un pranzo, a un 
party: la musica di fondo. Se 
risulta fastidiosa (e capita 
spesso), vuol dire ch'è scelta 
male: non va abolita ma cam- 
biata. Lasciamoci consigliare 
da alcuni esperti in materia 
(americani). Pare che l’ac- 
compagnamento ideale per 
un pranzo di otto persone a 
lume di candela sia la musica 
spagnola: flamencos, fados, 
musiche zingaresche, debita- 
mente in sordina. Per rompe- 
re il ghiaccio ai primi arrivi 
maldestri in un ricevimento 
(è anche assodato che per pri- 
mi arrivano sempre i timidi, 
i noiosi, i non giovani, i mi- 
sogini, quelli insomma che da 
una festa s’aspettano ”tut- 
to”), un sistema efficace è 
quello d’accoglierli con arie 
di musicals famosi, che san- 
no anche i sassi; subito can- 
ticchieranno, subito s’amal- 
gameranno, felici di scoprirsi 
così aggiornati da riconosce- 
re come niente "Riporta la 
mia scarpetta nell’Alabama” 
o "Voglio baciare le tue len- 
tiggini mentre il cuculo fa 
cucù”. 

Se, a metà serata, il gaffeur 
di turno ha piombato nel ge- 
lo i presenti, o c'è comunque 
un ristagno che minaccia di 
prolungarsi, la padrona di ca- 
sa, furtiva e crudele, metta 
subito sul giradischi, anchesì 
bel fortino, Moldava” o una 
rapsodia ungherese. (Smeta- 
na però ha un effetto imme- 
diato). Si riuniscono amici 
che sanno conversare? Le 
Stagioni” di Vivaldi, o ”La 
stravaganza” son quel che 
Dio fece, due stanze più in là. 
Gli ospiti sono particolar- 
mente filtrati, il pranzo spe- 
cialmente raffinato, gli argo- 
menti sceltissimi, il gergo 
quanto mai ristretto? Il non 
plus ultra è Segovia solista. 
Un gradino ancora più su di 
sofisticazione (il che implica 
sottaceti del Volga, fiorere in- 
diane, paludamenti in chiffon 
imprimé, ma che sia scurissi- 
mo, qualche pavoncella in 
giardino, una vaga tendenza 
al buddismo): a tutto questo 
non si può che abbinare il 
massimo dei massimi, Bach 
(non solo il famigliare Gio- 
vanni Sebastiano, ma anche e 
soprattutto: Carlo Filippo), 
per arpa sola. 
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REI? SELL MERLI SIAZZIE ARS 





LAUREN SPOSA 
IL SOSIA 
DI BOGART 


ONDRA. La vedova bion- 
da minaccia di risposarsi. 
Quattro anni dopo la morte 
di Humphery Bogart, e a 
due anni e mezzo dal suppo- 
sto flirt con Frank Sinatra, 
Lauren Bacall è atterrata a 
Londra con un attore tren- 
tottenne dal nome quasi sco- 
nosciuto: Jason Robards. 
« Sto divorziando » ha detto 
il nuovo accompagnatore, 
«e non ci vorrà molto. Ap- 
pena fatto, Lauren ed io ci 
sposeremo ». 

Lauren Bacall non ha fat- 
to dichiarazioni: fedele al 
suo cliché di riservatezza e 
al suo personaggio un po’ e- 
nigmatico, si limita a sorri- 
dere e a parlare del tempo. 
La si vede poco in giro, spe- 
cialmente la sera. I dodici 
anni di matrimonio con Bo- 
gart le hanno insegnato a 
detestare i cocktails, i night- 
clubs, le serate nei ristoran- 
ti alla moda, le apparizioni 
in pubblico, e insomma ogni 
deroga alle regole della sua 
privacy, che è ormai leggen- 
daria: si sa che Lauren e 
Bogart furono la coppia più 
casalinga di Hollywood; pas- 
savano le serate a leggere, 
a giocare a scacchi, vedeva- 
no pochi amici, facevano 
lunghe crociere con i figli 
nel loro panfilo. 

Probabilmente il silenzio 
dell’attrice è dovuto anche 
ad un residuo d’incertezza, a 
cui contribuisce una clauso- 
la del testamento di Bogart. 
«Non voglio che qualche 
giovane furbacchione si di- 
verta coi miei soldi », lasciò 
scritto infatti il duro di Hol- 
lywood nel documento che 
contiene le sue ultime vo- 
lontà; e per garantirsi da 
questa sgradita prospettiva 
stabilì che la sua sostanza 
sarebbe toccata ai figli. A 
Lauren sarebbe andato un 
cospicuo assegno mensile, 
che doveva però cessare in 
caso d’un nuovo matri- 
monio. 

Dalla morte di Bogart la 
sua vedova ha fatto pochi 
film e ha speso più di quan- 
to- non abbia guadagnato. 
Oggi, nell’età in cui la car- 
riera di un’attrice comincia 
a declinare, se non è sorret- 
ta da un temperamento e da 
un talento eccezionale, Lau- 
ren deve stare attenta e ri- 
flettere bene prima di rinun- 
ciare alla fonte principale 
del suo benessere e della sua 
‘indipendenza. E’ vero che è 
una donna che non ama gli 
sprechi e che sarebbe capa- 
ce di vivere molto decorosa- 
mente anche con un patri- 
monio modesto; ma è anche 
vero che il suo carattere so- 
miglia un po’ a quello di Sil- 
vana Mangano, e le fa amare 
la casa molto più del lavoro. 

Jason Robards è conside- 
rato a Hollywood un attore 
promettente; ma come tutte 
le promesse è ancora un’in- 
cognita: e oltre tutto un’in- 
cognita quasi quarantenne. 
Su questo punto almeno i ti- 
mori del morto non s’avve- 
reranno: il suo successore 
forse sarà un ”furbacchio- 
ne” ma in ogni caso non sa- 
rà un furbacchione giovane. 
In un certo senso anzi Bo- 
gart potrebbe essere lusin- 
gato, perché Robards non. 
solo, visto di profilo, gli so- 
miglia, ma cerca di somi- 
gliargli anche nello schermo, 
ricalcando nelle parti che gli 
sono affidate il personaggio 
d’avventuriero umano e di- 
sincantato al quale l’attore 
scomparso affidò il suo suc- 
cesso. Se Robards riuscirà a 
sposare Lauren, l’identifica- 
zione con Bogart, che sem- 
bra essere la sua ambizione 
dominante, sarà pratica- 
mente perfetta. E Lauren? 
Forse anche lei spera d’esse- 
re ingannata. 
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Roma. Carla Fracci, prima ballerina della Scala, durante una 
prova dei ”Sette peccati capitali” di Bertolt Brecht e Kurt 
Weill. La ballerina italiana andrà presto all’American Bal- 
let Theatre di New York per una tournée negli Stati Uniti. 


Persone 


Eleonorcamaleonte 





N meno di due mesi Eleonora 
i Rossi Drago ha dovuto cambiare 
sette volte il colore dei capelli. Al 
naturale, essi sono castani, lisci e 
morbidi come quelli di sua madre 
che è spagnola; ma a marzo, per 
il film "Tiro al piccione” diventa- 
rono biondo miele. Dopo una setti- 
mana di riprese in esterni sul lago 
Maggiore, l’attrice rientrò a Roma 
per le prime scene di "Caccia al- 
l’uomo” con Um- 
berto Orsini e il ca” 
ne poliziotto Dox 
junior. Il suo perso- 
naggio in questo 
film è un’indossatri- 
ce moderna e stiliz- 
zatissima: perciò i 
capelli ridiventaro- 
no scuri, corti, e un 
po’ gonfi sulla nuca. 
Ai primi d'aprile, 
nuova serie di ripre- 
se sui laghi, con capelli biondo miele; poi di nuovo bruna per gli 
esterni di Caccia all'uomo” girati all'aeroporto di Fiumicino. A 
questo punto i capelli sarebbero dovuti diventare biondo rame per 
accordarsi con la parrucca, lunga fino a metà della schiena, che 
l’attrice deve portare in ’’Rosmunda e Alboino”; ma una breve scena 
di raccordo di "Tiro al piccione” l’ha obbligata a tornare bionda 
per poche ore. Nei brevi intervalli fra un film e l’altro, Eleonora 

a poi preteso d’avere i suoi capelli naturali. « Se va avanti così, 
divento pazzo », si lamenta il parrucchiere di scena Silvano Roc- 
chetti, cui l’attrice ha affidato la conservazione della sua irrequieta 
capigliatura. Per rabbonirlo Eleonora l’ha invitato alle prime dei 
tre film, che saranno pronti in ottobre: ma Rocchetti s'è rifiutato 
d’andarci. « Per carità », ha detto « voglio solo dimenticare ». 











Controveleno per i turisti 





RISTORANTI delle città italiane sono a buon mercato ma offro- 

no cibi o buoni o pessimi. Imbattersi negli uni o negli altri è solo 
questione di fortuna », dice la guida turistica del ”New York Herald 
Tribune”. Infatti, da molti anni la cucina italiana è in pericolo. 
Persino gli spaghetti, il più elementare allegro e caratteristico dei no- 
stri piatti, divengono, col sistema della mezza cottura e del tuffo 
nell'acqua bollente al momento di servirli, una disgustosa pastetta 
priva di valore gastronomico. E’ per questo che è sorta in Italia, 
ideata e fondata da Orio Vergani e da altri noti buongustai come il 
conte Ernesto Donà dalle Rose, Arnoldo Mondadori, Arturo Or- 
vieto, Dino Buzzati, Edoardo Visconti di Modrone Erba e molti al- 
tri, un’accademia per difendere la cucina e i vini italiani. I fonda- 
tori non potevano essere più indovinati: nella "Guida ai ristoranti 
e trattorie d’Italia”, pubblicata dall’editore Carlo Martello, non so- 
no stati certo generosi con i trattori nazionali. La qualifica di ’’ec- 
cellente” si può contare sulle dita d’una mano. Con la ”’Guida” il 
turista italiano e straniero sa ormai quali alberghi e quali trattorie 
deve accuratamente evitare per non avvelenarsi, come succede spes- 
so ormai anche nelle più note e frequentate osterie e trattorie ca- 
ratteristiche italiane. 





NON GUARDA PIÙ 
LE STELLINE 








ANNES. La stellina, que- 
st’essere irrequieto e leg- 
germente patetico che dal ’47 
movimenta i festival cine- 
matografici, sta per diventare 
un personaggio del passato? 
A Cannes quest'anno le stel- 
line c'erano ancora, ma una 
cosa è certa: nessuno sembra- 
va accorgersi di loro. Così 
molte belle ragazze che con- 
fidavanò nei  fotoreporters 
sguinzagliati sulla spiaggia e 
sulla Croisette per farsi co- 
noscere dai produttori prima 
ancora che dal pubblico, non 
hanno neppure aspettato la 
fine del festival per tornare 
dalla Costa Azzurra alle loro 
occupazioni quotidiane. 

Eppure sono passati appe- 
na sette anni da quando l’ap- 
parizione di BB in bikini nel- 
l'atrio del Casino faceva in 
ventiquattr'ore nascere un 
nuovo mito, e la fotografia di 
una ragazza a petto nudo sul- 
la spiaggia suscitava l’inte- 
resse internazionale. Che co- 
sa è successo per mutare così 
profondamente l’umore della 
città del festival? 

Gli osservatori di costume 
più attendibili, elencano cin- 
que cause principali. 

1. Inflazione. Come succe- 
de a tutti i prodotti troppo 
reclamizzati, anche le forme 
delle stelline sono state ve- 
dute e dis@usse troppo per fa- 
re ancora notizia. 

2. I press-agents. Questi 
fabbricanti di celebrità han- 
no scoperto che la stellina è 
diventata un investimento 
troppo costoso ed aleatorio e 
che conviene sfruttare al 
massimo i talenti già collau- 
dati piuttosto che inventarne 
di nuovi. 

3. Madame de Gaulle. La 
prima signora di Francia ama 
i festival austeri. 

4. I francesi in genere. Pro- 
vati dai guai, per la prima 
volta dopo molti anni si sen- 
tono un po’ inibiti nei con- 
fronti della frivolezza. 

5. La moda. I nuovi costu- 
mi da bagno sono di gusto un 
po’ liberty, più accollati del- 
l’anno scorso e pieni di chiu- 
sure; e far crollare casual- 
mente un reggiseno diventa 
un problema tecnicamente 
difficile, 





ANGU e Pisco-sauer: so- 

no le due parole misterio- 
se che diventeranno di mo- 
da nel periodo dal 20 mag- 
gio al 4 giugno. Il Bangu 
s’indossa, il Pisco-sauer si 
beve, ed ecco chiarito il mi- 
stero. Durante la mostra del- 
le tavole imbandite che, or- 
ganizzata da Baby Spinola, 
si terrà in questo periodo a 
Palazzo Barberini, per meri- 
to di Consuelo Crespi, Ca- 
milla Pecci Blunt e Maria 
Teresa Berlingieri, in questa 
sede si succederanno le brio- 
se ’”giornate delle Amba- 
sciate”. 

Un nuovo padiglione in 
giardino ospiterà infatti ma- 
nifestazioni tipiche d’ogni 
paese (dai balletti alle can- 
zoni) insieme a prodotti lo- 
cali che saranno messi in 
vendita a basso prezzo. E- 
sempio: nella giornata del 
Brasile si potranno compe- 
rare i cotoni Bangu, che so- 
no i più bei cotoni stampati 
del mondo (con questi, due 
anni fa, Dior fece la colle- 
zione della sua boutique) e 
si troveranno anche sac- 
chetti di caffè speciale. Il 
Giappone invece metterà in 
vendita i suoi giocattoli e i 
più bei kimoni di seta e co- 
tone; la Francia i suoi vini, 
i cognac, i profumi; l’Ame- 
rica tutti gli ultimi dischi di 
Ella Fitzgerald e Sinatra (gli 
ultimi s’intende, e a metà 
prezzo); la Grecia farà met- 
tere all'asta (che Walter 
Chiari bandirà) molti bi- 
glietti di crociere nelle sue 
isole; e infine nella giornata 
del Perù si berrà il nuovo 
cocktail Pisco-sauer, secco, 
aromatico, e, dicono, estre- 
mamente esilarante. 




















































































Giorni felici son 
giorni “Lucky” 


Al momento adatto, nel luogo 
adatto, in compagnia adatta, la si- 
garetta più adatta. Naturalmente, 
una LUCKY STRIKE fresca dagli 
Stati Uniti. 
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l'amicizia comincia 


con una BB 


fragranti, aromatiche, gustose, 
le sigarette HB sono le sigarette 
col filtro più vendute in Europa. 








RADAR 


pacchetto 
da 20 sigarette 


L. 390 


pacchetto 
da 10 sigarette 


L. 195 


una HB non si fuma, si gusta! 


In vendita presso le Rivendite Generi di Monopolio 
Autorizzazione Monital N. 04/16744 de' 10-10-1960 





ASSAGGIATE 
LA VERA INGHILTERRA! 





























In un « pub » voi scoprirete la cara vecchia Inghilterra. Dopo 
aver esplorato in battello la vita misteriosa e affascinante del 
porto, entrate in uno di questi caratteristici locali. In un’atmo- 
sfera calda e cordiale, tra amici che non sapevate di avere, as- 
saggerete piatti degni della migliore forchetta. È qui, come 
nelle rustiche locande del Galles, della Scozia, dell'Irlanda del 
Nord, che si gusta la vera cucina inglese: un’esperienza che 
non può mancare al raffinato gastronomo come a tutti i turi- 
sti perchè riserva sorprese... deliziose! 












Per la vostra vacanza in Inghilterra, scegliete maggio, giugno 
o settembre: sono i mesi più belli. Ma rivolgetevi subito alla 
vostra Agenzia di Viaggi o spedite l’allegato tagliando se- 
gnando con una crocetta i soggetti che più vi interessano: 
riceverete gratis un’ampia documentazione illustrata. 


















si Segnate con una crocetta i saggetti che più vi interessano: 

O E LONDRA D Nome e Cognome................................. 
| È INGHILTERRA BA ic a | 

& E GALLES O 

| Ad «i IRLANDA DEL NORD D Indirizzo i | 

È s SCOZIA d'ora 
| O du i Indirizzate alla British Travel Association (Dept. R 9C) I 
) } c/o Ferrovie Britanniche - Via Torino 40, Roma. } 








‘WELCOME TO BRITAIN 








MUSICAL AMERICANO 


OBRASZOV A ROMA 





IL GOUNOD 
DEI TEDDY BOYS|CON GLI ATTORI 





di MASSIMO MILA 


ORINO. Preceduto dalla fa- 

ma di 4 anni di successo inin- 
terrotto è arrivato fra noi West 
Side Story”. L’edizione è quella 
originale che tenne il cartellone 
più di 3 anni a Broadway, e re- 
centemente un paio di mesi a 
Parigi. Da Torino lo spettacolo 
passerà a Firenze, per il Maggio 
musicale, e poi in varie capitali 
europee. Qui ha inaugurato le 
manifestazioni teatrali organiz- 
zate in concomitanza con le e- 
sposizioni per la celebrazione del 
‘centenario dell’unità nazionale. 

L’incontro con ’West Side 
Story” è principalmente l’incon- 
tro con un genere teatrale: in- 
ventato e diffuso nel nuovo mon- 
do, il ”’musical’’ è conosciuto 
fra noi principalmente per qual- 
che lussuosa versione cinemato- 
grafica. ’’West Side Story” è la 
occasione d’una conoscenza di- 
retta: quella conoscenza che 
”Porgy and Bess” non forniva, 
perché, per quanto fosse stato 
arrangiato secondo le tendenze 
del ’’musical’”’, col taglio in due 
parti anziché in tre atti, ”’Porgy 
and Bess” resta sempre un’opera 
lirica, dove si canta dal princi- 
pio alla fine e la musica è il 
veicolo espressivo in cui si ri- 
solve l’azione. Il musical”, in- 
vece, si presenta in sostanza co- 
me una versione modernizzata 
dell’operetta, mista di recitazio- 
ne, di canto e di danza, con for- 
te prevalenza di quest’ultima. 

Non è facile rendersi conto 
delle qualità letterarie del libret- 
to di Arthur Laurents, assai ap- 
prezzato anche come soggettista 
cinematografico, dato che la re- 
citazione avviene per lo più in 
uno ”slang” strettissimo che i 
giovanissimi attori usano con as- 
soluta naturalezza. L’esplicito 
parallelo col dramma shake- 
speariano di Giulietta e Ro- 
meo” può far sorridere come 
un’ingenuità pretenziosa: la sto- 
ria è quella della rivalità tra due 
bande di ’teddy boys” d’un 
se newyorkese; la sorella 
el capo d’una delle bande s’in- 
namora del capo della banda ri- 
vale, il quale, per difendersi da 
una provocazione è costretto ad 
uccidere il fratello dell’amata. 
La fanciulla non rinuncia però 
al proprio amore, ma per un fa- 
tale intrico di equivoci non po- 
trà salvarlo dalla vendetta. Sul 
cadavere del giovane Tony, ve- 
gliato dalia fidanzata, si sigilla 
la pace tra le bande dei 
Jets” e degli Sharks” di West 
Side. Quel che si può afferrare 
dal fatto teatrale è che indubbia- 
mente una certa freschezza sor- 
regge l’intreccio amoroso, e che 
in genere tutto lo spettacolo è un 
inno alla giovinezza, alla sua av- 
ventata franchezza, ‘al suo im- 
mediato modo di vivere e alla 
spericolata spontaneità delle sue 
reazioni. 


A musica dello spettacolo, sia 

per le danze che per le can- 
zoni, è stata fornita da Leonard 
Bernstein, cioè da una delle per- 
sonalità più interessanti e più 
estrose della musica americana 
contemporanea, direttore d’or- 
chestra prestigioso, compositore 
di gusto moderatamente moder- 
no, versato tanto nello stile clas- 
sico quanto in quello del jazz e 
della musica leggera. La quali- 
tà dell’orchestrazione è pertanto 
fuori discussione: c’è la sapienza 
del direttore d’orchestra e c’è la 
mano leggera dell’esperto di 
jazz. Lo stesso si può dire sol- 
tanto in parte, per quanto ri- 
guarda l’invenzione musicale ve- 
ra e propria: spesso felice nelle 
parti comiche, briose e leggere, 


. tradisce invece un certo peso ac- 


cademico nelle frequenti occa- 
sioni patetiche, drammatiche o 
sentimentali. Il bagaglio cultu- 
rale del direttore d'orchestra sin- 
fonica e melodrammatica aggra- 
va le espressioni serie di remi- 
niscenze inopportune: quanto 
cattivo Gounod nelle canzoni 
sentimentali, e che sconcertante 
Impressione sentire mareggiare 
in orchestra il tema della reden- 
zione d'amore della ’Walkiria”, 
durante il duetto tra Maria e 
l'amica Anita, quando questa 
dapprima inorridisce e poi si 
commuove per la ferma risolu- 
zione di Maria, di continuare 
ad amare l’involontario assassi- 
no del fratello! L’allusione musi- 
cale fa il paio con l’ingenuo ri- 
ferimento letterario a ’’Giulietta 
e Romeo”. Certe carte non con- 
viene scoprirle troppo: bisogna 
saperle giocare copertamente. 

_- L'insuccesso d’un musicista 
d’ingegno come Bernstein nel 
musicare le parti serie e dram- 
matiche d’uno spettacolo di mo- 
derno realismo americano va ol- 


tre la portata d’una constatazio- 
ne occasionale. Noi abbiamo 
sempre creduto e sperato nella 
possibilità che un giorno o l’al- 
tro il linguaggio vocale dell’ope- 
ra, oggi divenuto quasi impos- 
sibile, possa rinsanguarsi e rin- 
vigorirsi dal basso, attraverso la 
infiltrazione di forme della mu- 
sica leggera, come il Lied”, il 
”song”, e in particolare il 
blues”. Questa rigenerazione 
dal basso del canto operistico 
sembra passibile di riuscita nelle 
espressioni leggere ed umoristi- 
che: "West Side Story” confer- 
ma in questo senso le riuscite di 
”Porgy and Bess”. Ma nella 
espressione drammatica nessuno 
degli operisti che s’appoggiano 
al jazz sembra capace di ripete- 
re l'impresa almeno in parte riu- 
scita a Kurt Weill con l’impie- 






JAZZ 


IL FESTIVAL 
DI COMBLAIN 


ON notevole ritardo, è 

uscito un microsolco dedi- 
cato al Festival di Comblain 
La Tour, che si svolse l’anno 
scorso in agosto. Per una cu- 
riosa coincidenza, anzi, il di- 
sco è stato pubblicato, men- 
tre già si fanno i progetti 
per la nuova edizione di que- 
sta manifestazione. Il jazz 
italiano dovrebbe essere rap- 
presentato a Comblain dalla 
Seconda Roman New Orleans 
Jazz Band e dal trio del pia- 
nista Claudio Lo Cascio di 
Palermo, rinforzato da Cicci 
Santucci ed Enzo Stoppa, ri- 
spettivamente tromba e sa: 
tenore della Modern J 
Gang di Roma. 

L’anno scorso c’erano la 
Prima Roman New Orleans 
Jazz Band e il quartetto di, 
Romano Mussolini. Con un 
brano ciascuna, entrambe le 
formazioni sono rappresenta- 
te nel microsolco che abbia- 
mo detto, ricavato da una 
parte delle registrazioni del 
Festival trasmesse a suo 
tempo da Radio Lussembur- 
bo come pubblicità a una 
marca d’aperitivi. Molti al- 
tri complessi, tra i quali 
quelli di Chet Baker (che 
però suonò malissimo) e di 
Kenny Clarke e Martial So- 
lal, sono stati esclusi per ra- 
gioni contrattuali. Il disco, 
infatti, è stato pubblicato 
dalla RCA, che naturalmen- 
te non ha potuto utilizzare 
le registrazioni effettuate da 
musicisti legati per contrat- 
to ad altre case discogra- 
fiche, 

Ci sono però il trio del 
pianista olandese Jack Van 
Poll, che vinse il torneo per 
dilettanti, il quintetto della 
cantante indocinese Bebè 
Hong Suong, che fu una del- 
le rivelazioni del Festival, e 
una parte della ’’Comblain 
Suite” del pianista Leo Sou- 
ris. Inoltre, il trio di George 
Gruntz suona ’”Hard Joe”, 
una composizione dedicata 
da Claudio Lo Cascio a Joe 
Napoli, organizzatore del Fe- 
stival, il quintetto del trom- 
bonista tedesco Albert Man- 
gelsdorff esegue un brano 
eccellente intitolato ’’Domi- 
cile”, Helen Merrill canta 
"You go to my head” ac- 
compagnata da un’orchestra 
d’archi, e il quartetto del 
trombettista jugoslavo Dusko 
Gojkovic suona ”Airegin”, il 
famoso tema di Sonny Rol- 


lins. 
DIXIE 









go della canzone. Tutti s’appog- 
giano agli esempi del melodram- 
ma, da Gounod a Puccini, e nes- 
suno sembra avvedersi delle 
straordinarie possibilità di canto 
drammatico che erano implicite 
nell'arte di certe grandi ”blue- 
singer” come Bessie Smith, So- 
phie Tucker e anche Ethel Wa- 
ters. Vero è che oggi la fonte 
stessa sembra tralignare e ri- 
schiare d’imbastardirsi nel con- 
tatto ambizioso con gli aspetti 
deteriori della musica ”’’seria”. 
Poche cose si possono sentire 
così disgustose come l’”’Ave 
Maria” di Schubert cantato dal- 
la pur grande Mahalie Jackson 
al festival del jazz di Newport, 
col più viscerale e primordiale 
abbandono d’una natura primi- 
tiva in vena di ’’nobilitarsi”’. 
Bisogna però precisare che il 
vero e principale mezzo d’e- 


. spressione artistica del ‘’musi- 


cal” è la danza, e su questo ter- 
reno cade ogni riserva che gli 
aspetti musico-letterari di ’’West 
Side Story” possono giustificare 
Le danze ideate da Jerome Rob- 
bins ed eseguite con stupefacen- 
te bravura dalla compagnia 
(che è una compagnia di mera- 
vigliosi danzatori e modestissi- 
mi o nulli cantanti) sono disse- 
minate nel corso dello spettaco- 





SPIETATO 





di SANDRO DE FEO 


ER invito e iniziativa del Teatro 

Club di Roma e del Piccolo Tea. 
tro di Milano i romani hanno po- 
tuto applaudire al Sistina gl’inarri- 
vabili burattini di Obraszov. 

Il mio primo incontro con Ser- 
gio Obraszov a Mosca nel ’56 fu 
abbastanza curioso. Io sapevo na- 
turalmente che egli era il re del 
teatro dei burattini in Russia, ed 
egli sapeva che io mi occupavo di 
teatro. Ma per prima cosa, dopo 
le presentazioni, non si parlò di 
teatro ma di animali. Egli era sta- 
to informato, non so come e da 
chi, che mi piacevano molto, e an- 
che a me avevano detto che Obras- 
zov nutriva gli stessi sentimenti 
per le bestie. In seguito, beninteso, 
discutemmo di teatro, Obraszov mi 
disse le cose più intelligenti di 
questo mondo scaldandosi a mano 
a mano, gli occhi sfavillanti, la vo- 
ce cantante, si sbracciava come un 
napoletano, o come un russo quan- 
do è autentico, come Kruscev e non 
come Stalin che difatti era russo 
solo fino a un certo punto. 

Ma per prima cosa si parlò di 






DISCHI 


MADRIGALISTI 
E MODERNI 


NTOLOGIA della musica 

corale tedesca, Coro di 
Radio Berlino diretto da 
Helmut Koch. (Le Chant du 
Monde LDX-S 8264). 










I repertorio di cui dispo- 
ne il complesso diretto da 
Helmut Koch è vastissimo; 
quello raccolto nel disco di 
"Le Chant du Monde” ci 
sembra corrispondere in ma- 
niera particolare alle grandi 
possibilità dei solisti e del 
direttore. Il disco, infatti, 
presenta un’antologia che 
abbraccia quattro secoli di 
musica polifonica. Dai ma- 
drigalisti del XVI secolo ai 
romantici, da Brahms a 
Schoenberg e Hindemith, 

Tra le composizioni della 
prima facciata, colpisce il 
grazioso ‘’Cucu’” di Lauren- 
tius Lemlin, esempio perfet- 
to di come il canto polifo- 
nico invadeva la leggenda 
popolare, Ma forse più im- 
pressione ancora lascia il 
malinconico ‘Ich sag’ ade”, 
(canto d’addio di due aman- 

I ti); l’autore è ignoto, seppu- 
re si supponga che fosse 
scritto da Renaldus von 
Melle, autore influenzato dai 
fiamminghi (metà del XVI 
secolo). 

Anche se nella prima fac- 
ciata sj trovano due canti "a 
cappella” op. 62 n. 4 e 6 di 
Brahms e ”L’usignolo” di 
Mendelssohn, la seconda fac- 
ciata ci pare più bella e più 
importante. Accanto al mol- 
to bello ’Tamburin-schlae- 
gerin” di Schumann, dal 
quaderno op. 69 per coro 
femminile e pianoforte, c'e 
un’esecuzione perfetta delia 
Serenata op. 135 per alto so- 
lo e coro maschile di Schu- 
bert. Queste composizioni 
sono seguite da ”Friede auf 
Erden” un’opera del primo 
periodo di Schoenberg e da 
tre canti dell’op. 33 di Hin- 
demith, I due grandi moder- 
ni sono rappresentati da ope- 
re giovanili: Schoenberg è 
perfettamente tonale, mentre 
Hindemith non ha ancora 
definito il proprio stile. La 
registrazione è molto curata; 
meno perfetta ci pare l’inci- 
sione. 

R. L. 

























lo come oasi di perfezione e ci 
stanno, in fondo, come nel vec- 
chio melodramma tradizionale 
ci stavano le arie. Recitazione e 
canzoni, in ”West Side Story”, 
svolgono quella funzione con- 
nettiva e secondaria che nel vec- 
chio melodramma era assegnata 
al recitativo. La vita scioperata 
e la mentalità spavalda dei ”’ted- 
dy boys” si manifesta con asso- 
luta nitidezza nella stupefacen- 
te fantasia coreografica spiegata 
da Robbins nelle danze d’assie- 
me. Veramente si viene alla con- 
clusione che proprio la danza, 
prete oppressa in Europa 

al peso d’una manierata tradi- 
zione accademica, è oggi invece 
il linguaggio più vivo, realistico 
e spregiudicato di cui disponga- 
no le arti in America. La danza 
americana, e Robbins vi ha una 
gran parte di merito, insieme a 
Balanchine, a Marta Graham e 
ad alcuni altri pionieri, ha ere- 
ditato quel patrimonio di sem- 
plicità, di schiettezza e di diret- 
to contatto col mondo contem- 
poraneo, che il romanzo ameri- 
cano possedeva ai tempi della 
miglior produzione di Heming- 
way, e il cinematografo ai tem- 
pi di Douglas Fairbanks, del pri- 
mo King Vidor e della ’’Febbre 
dell’oro”. 
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animali. Egli persino mi promise 
un gattino siberiano, e io ero mol- 
to contento perché i gatti siberia- 
ni sono più belli e misteriosi della 
Sfinge d'Egitto, hanno il pelo lun- 
go e gli occhi assai lunghi e stret- 
ti, un taglio obliquo e netto dalla 
radice del naso in su, e le orecchie 
lunghe e appuntite, proprio come 
i gatti che si veneravano nell’an- 
tico Egitto. Purtroppo dopo Mo- 
sca dovevo andare a Parigi e i 
francesi sono più meticolosi degli 
inglesi per gli animali che entra- 
no nel paese, così non se ne fece 
nulla e il dispiacere di Obraszov fu 
più forte del mio, 

Ora, lì per lì si direbbe che l’a- 
more per gli animali mal si conci- 
li con quello per il teatro. Gli ani- 
mali non recitano parti, o ne reci- 
tano una sola, quella di se stessi, e 
senza saperlo. Non sono attori e 
non sono artisti, non rappresenta- 
no artisticamente, cioè mediata- 
mente, una realtà che è fuori di 
loro, ma solo, e immediatamente, 
la realtà della loro vita istintiva. 
Ma quel che sono gli animali per 
se stessi non ha alcuna importan- 
za per il nostro antropomorfismo 
impenitente. Noi gli attribuiamo 
tutto ciò che ci piace, ci commuo- 
ve e ci diverte di più in quel dato 
momento e secondo la fantasia del 
momento, perciò lo spettacolo, il 
teatro che fanno ai nostri occhi e 
alla nostra immaginazione gli ani- 
mali è uno dei più vivi e diver- 
tenti che ci siano, come si può ve- 
dere dalle grandi rappresentazioni 
del teatro morale di Esopo e La 
Fontaine per finire a quello di 
Walt Disney e di Obraszov. 

Un effetto interessante dell'amore 
per gli animali nell'uomo di teatro 
è sicuramente questo: di fargli sco- 
prire più facilmente i vizi e le de- 
bolezze della gente e del mondo del 
teatro. Il confronto diretto e con- 
tinuo della purezza, genuinità e ra. 
pidità dei -riflessi delle bestie con 
l’artificiosità, le pose, la vanità, il 
cabotinage, il birignao della fauna 
teatrale rende ancora più insoppor- 
tabili questi vizi e ci spinge a di- 
sprezzarli e a deriderli. 


EL bel libro così cordiale e istrut. 

tivo dj Obraszov "Il mestiere 
di burattinaio”, che Maria Signo- 
relli ha tradotto con vivezza e l’e- 
ditore Laterza ha stampato nella 
collezione Biblioteca dello Spetta- 
colo, le pagine più illuminanti so- 
no quelle nelle quali l’autore parla 
della scoperta della sua vocazione. 
Obraszov si scoprì uomo di teatro, 
di quel suo particolare teatro, pren- 
dendo in giro il più grande uomo 
di teatro della Russia. Occorre ap- 
pena aggiungere che il vero bersa- 
glio non era Stanislavski e il suo 
famoso Sistema, ma le esagerazioni 
e le incomprensioni dei fanatici, ie 
smanie, le idiozia che proliferava- 
no intorno al Sistema, Un giorno 
dunque la maestra che insegnava 
il Sistema al Conservatorio dove 
studiava il giovane Obraszov tro- 
vò che egli cantava male una vec- 
chia romanza, cioè non la cantava 
secondo il Sistema. Avrebbe dovu- 
to concentrarsi, ricordare le circo- 
stanze, i casi della sua vita che ras. 
somigliavano a quelli della vecchia 
romanza, immedesimarsi ecc., e 
tutto questo veniva imposto pedan- 
temente e vessatoriamente al po- 
vero ragazzo che si concentrò, non 
ricordò nulla di simile e, poiché il 
tempo passava e bisognava fare 
qualcosa, a un certo punto fece 
cenno alla pianista di attaccare, poi 
attaccò lui a cantare e la fanatica 
del Sistema trovò che finalmente 
aveva cantato bene grazie al Si- 
stema. Al ragazzo i suoi genitori 
avevano regalato un burattino, un 
negretto che si muoveva col muo- 
vere delle dita infilatevi dentro, e, 
tornato a casa, Obraszov ripeté col 
negretto la scena ridicola della pro- 
va della romanza secondo jl Siste- 
ma e fece ridere tutti, poi la ripe- 
té ancora il giorno appresso al Con- 
servatorio e tutti risero di nuovo. 
Più tardi al negretto s'aggiunse una 
vecchietta, poi una piccola scim- 
mia, poi un altro vecchietto, dalle 
rappresentazioni private Obraszov 
passò a quelle pubbliche, dall’atti- 
vità di dilettante a quella profes- 
sionale finché egli diventò il burat. 
tinaio forse più celebre e bravo 
del mondo. 

Ma qualcosa, anzi molto, è rima- 
sto nel suo teatro del sentimento 
che gli dettò la caricatura, col ne- 
gretto e la scimmietta, del Siste- 
ma, o meglio delle smanie del Si- 
stema, e di tutte le altre smanie, 
smancerie, romanticherie e guitte- 
rie del teatro in musica e in pro- 
sa. Vorrei dire anzi che la parte 
più originale e pungente del tea- 
tro di Obraszov è proprio questa 
esposizione spietata che egli fa del. 
le storture e dei vizi vecchi e nuo- 
vi dei teatranti. Ma Obraszov non 
sarebbe un russo ed egli non ame- 
rebbe il teatro come in realtà lo 
ama se l'esposizione fosse soltanto 
spietata e i vizi soltanto vizi e non 
anche perdonabili debolezze. Da 
buon descrittore e narratore russo, 
Obraszov finisce per prendere in 
enorme simpatia, se non i peccati, 
i peccatori, voglio dire i suoi can- 
tanti pieni di tic e di pose, i suoi 
pianisti permalosi, i suoi solisti ar- 
teriosclerotici, come Dostoievski fi- 
nisce sempre per innamorarsi dei 
suoi parassiti e ubriaconi. Perciò 
l'altra sera il pubblico non finiva mai 
di applaudire i numeri del "Concer- 
to straordinario” dove vizi e ridi- 
coli non riuscivano mai a diven- 
tare odiosi proprio come in un ro- 
manzo russo pieno di peccatori che 
non si riesce mai a odiare e qual- 
che volta vien voglia di baciarli. 






TIE EURI 





SANTUARIO 
SENZA FAULKNER 





di ALBERTO MORAVIA 


UESTO film di Tony Ri- 

chardson intitolato in ita- 
liano ”Il grande peccato” il- 
lustra molto bene la difficol- 
tà o meglio l’impossibilità di 
tradurre sullo schermo un'’o- 
pera letteraria. ”Il grande 
peccato” è ricavato da due 
noti romanzi di William Fa- 
ulkner: ”Santuario” e ’Re- 
quiem per una monaca”. Tra- 
lasciando il secondo che è 
una tardiva e inutile aggiun- 
ta ad una vicenda artistica- 
mente conclusa, e limitando- 
ci a ”Santuario” che, insie- 
me con ”Luce d’agosto” può 
considerarsi il capolavoro di 
Faulkner, vorremmo notare 
che nel film, per forza di co- 
se, non soltanto i fatti ma an- 
che i significati del romanzo 
sono stati profondamente 
travisati. 

Che cos’è infatti ”’Santua- 
rio”? è uno dei testi più com- 
pleti e più profondi del gene- 
re sadico; il titolo stesso si ri- 
ferisce così al nome della pro- 
tagonista che si chiama Tem- 
ple ossia Santuario come alla 
sua verginità sociale, morale, 
fisiologica violentata dal 
gangster Popeye. In effetti 
”Santuario” non è che la lun- 
ga e complessa storia d’uno 
stupro, nella quale l’atto ma- 
teriale, consumato Parra una 
pannocchia di granturco, per- 
ché Popeye è impotente, non 
è che la prima d’una lunga 
serie di sistematiche e sem- 
pre più intime profanazioni. 
Non contento d’averla vio- 
lentata, Popeve- rinchiude 
Temple, ragazza perbene, fi- 
glia d’un giudice, in un bor- 
dello d’infimo ordine; ivi la 
costringe a prendersi un a- 
mante nella persona d’un al- 
tro gangster a nome Red; si 
diverte ad assistere agli amo- 
ri di Temple con Red; e final- 
mente quando Temple non 
può più fare a meno di Red, 
gliel’ammazza sotto gli occhi. 
La conclusione di questa se- 
quela di sadiche crudeltà è 
anch’essa sadica: Temple, or- 
mai corrotta fin nell'anima, 
lascerà giustiziare un inno- 
cente pur di salvare Popeve 
che lei, nei momenti di tene- 
rezza, chiama « daddy » ossia 
« papà ». Questo papà infer- 
nale verrà, poi, a sua volta 
giustiziato per un altro delit- 
to. Temple tornerà in seno al- 
la famiglia. 

”Santuario” si può dunque 
senz’altro apparentare a libri 
come la Justine” di De Sade 
o la ”Clarissa” di Richardson. 
Soltanto che De Sade era un 
sadico che sapeva troppo be- 
ne d’esserlo e Richardson un 
sadico che non lo sapeva af- 
fatto, mentre Faulkner è un 
moralista di specie biblica 
che sa e non sa, come sempre 
avviene quando lo scrittore è 
anche un poeta. Che cosa è 
rimasto di ’Santuario” nel- 
la versione cinematografica? 
Quasi nulla. Popeye, perso- 
naggio fondamentale e insop- 
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primibile, è scomparso e così 
Red; il loro posto è preso da 
una scialba figura di gang- 
ster di nome Candy che do- 
vrebbe essere una fusione di 
Popeye e Red e invece non è 
niente. Candy si limita a se- 
durre Temple, senza pannoc- 
chia; e Temple s'innamora di 
lui, sia pure con qualche ma- 
sochismo, ma senza affatto 
quel torbido miscuglio di ter- 
rore e di invaghita soggezio- 
ne che caratterizza i rappor- 
ti di Popeye con lei nel ro- 
manzo. Inoltre in aggiunta 
c'è tutta una seconda parte, 
desunta da ”Requiem per 
una monaca” nella quale 
Candy, dopo alcuni anni, si 
ripresenta a Temple, ormai 
sposa e madre rispettabile. 
Temple, stufa di rispettabili- 
tà e attirata dal vizio, sta per 
fuggire con Candy quando 
una negra che già l’aveva ser- 
vita nel bordello e che ella 
aveva preso come governante 
in casa, dopo aver cercato in- 
vano di trattenerla, le uccide 
il bambino. La negra morali- 
sta e ispirata verrà impicca- 
ta; e Temple che non ha po- 
tuto salvarla dalla forca ma 
che s’è purificata con una 
confessione completa al pa- 
dre giudice, torna al marito. 


N sostanza il sadismo è eva- 

porato e così il significato 
di critica implicita a tutta 
una classe dirigente fragile, 
alienata, e repressa, attirata 
irresistibilmente dall’alcool, 
dal sesso e dalla violenza. 
Resta la storia d’una ragazza 
perbene che sente l’attrazio- 
ne della malavita, argomen- 
to non nuovo e che non è che 
uno degli aspetti del roman- 
zo. Ora è evidente che il ro- 
manzo non poteva essere tra- 
dotto sullo schermo perché il 
cinema non è capace di sim- 
boli ma soltanto dì omissioni 
e così anche in questo caso 
esso non aveva che due vie: 
o la pornografia o il silenzio. 
Ma perché allora andare a 
disturbare Faulkner? 

Eppure se si pensa allo 
scempio che, per esempio, è 
stato fatto in America dei ro- 
manzi di Hemingway, si deve 
ammettere che il regista in- 
glese Tony Richardson, nei 
limiti della macchina da pre- 
sa, ha fatto un film serio, 0- 
nesto e in più punti molto ef- 
ficace. Il sadismo, quel tanto 
di sadismo che era consentito 
si concentra tutto nell’inter- 
pretazione eccellente di Lee 
Remick, una Temple faulkne- 
riana, con la sua mescolanza 
d’alterigia puritana e di fre- 
nesia sessuale. La cantante di 
blues Odetta è anch’essa mol- 
to brava nella parte della ne- 
gra Nancy. Infelice, invece, è 
la scelta di Yves Montand per 
il gangster Candy. Montand 
non riesce ad essere né cru- 
dele né sessuale e così rende 
spesso inspiegabile la condot- 
ta della triste eroina. 


SCRITTORI E TV 





GLI OBBIETTORI 





DEL VIDEO 


di VICE 


ERCHE'’ non scrivete mai di 

televisione ma di teatro e di 
cinema, che pure hanno un 
pubblico più ristretto? Perché 
considerate la televisione uno 
spettacolo da persone poco in- 
telligenti? 

A queste e altre domande po- 
ste da ”Settimana Radio-TV”, 
che ha condotto un’inchiesta 
nel mondo della cultura, alcuni 
scrittori italiani hanno quasi 
tutti risposto che la televisione 
in Italia offre spettacoli e ‘ru- 
briche troppo elementari al di 
sotto dell’intelligenza media e 
privi d’interesse per gli uomini 
di cultura e per gli scrittori. Al- 
l'inchiesta hanno risposto Al- 
berto ‘Moravia, Mario Soldati, 
Fiora Volpini, Carlo Levi, Ric- 
cardo Bacchelli, Salvatore Qua- 
simodo, Paolo Monelli e Pasqua- 
le Festa Campanile. Ma sarebbe 
stato interessante allargare 
questo sondaggio ad una più 
folta schiera di autori e lette- 
rati italiani. 

«I nostri letterati » scrive in- 
fatti "Settimana Radio-TV”, « si 
fanno un vanto di non aver mai 
sostato davanti al video. Il me- 
no che pessano rispondere i più 
noti scrittori italiani se fossero 
interpellati da qualche giorna- 
le, è che loro la televisione non 
l'hanno mai vista e s’augurano 
di terminare i loro giorni senza 
vederla mai. Questa è la posi- 
zione dell’intellettuale italiano 
di fronte ad uno spettacolo che 
richiama davanti ai televisori 
ogni sera una ventina di milio- 
ni di ascoltatori ». 

E’ vero tutto questo? 

Moravia sostiene che la tele- 
visione, così com'è crganizzata, 
ha rapporti con tutto fuorché 
con la cultura e perciò la igno- 
ra; Soldati dice invece che gli 
scrittori e gli uomini di cultu- 
ra sì tengono lontani dalla te- 
levisione ed evitano di collabo- 
rarvi, aumentando così il disa- 
gio che questa crea negli italia- 
ni per lo scadente livello di tra- 
smissioni affidate spesso a fir- 
me sconosciute, perché la TV 
paga poco. Flora Volpini, men- 
tre lamenta che gli unici venti 
minuti settimanali dedicati ai 
libri « il professor Silcri li spre- 
ca in commenti vezzosi esposti 
in un modo che non fanno ca- 
pire nulla », sostiene che la TV 
allontana dal video le persone 
intelligenti perché gli spettacoli 
che trasmette sono pòco istrut- 
tivi. Levi, mentre afferma che 
non ha mai scritto per la te- 
levisione perché non è stato mai 
interpellato, è d’accordo con gli 
altri scrittori nell'affermare che 
i programmi televisivi sono to- 
talmente ad di sotto dell’intel- 
ligenza media. Bacchelli è più 
conciliante: «La televisione la 
guardo » dice: « anzi, ditemi se 
potrò ricevere il secondo canaie 
col mio apparecchio». Anche 


Quasimodo, come Levi, sostiene . 


che gli scrittori italiani non col- 
laborano con la televisione per- 
ché non sono interpellati e che 
le trasmissioni rappresentano in 
Italia un fenomeno di pseudo- 
cultura di fronte alla quale s’è 
indotti a diffidare. Per Monel- 
li, infine «in Italia è consuetu- 
dine che piuttosto che far risa- 
lire la massa al livello del libro 





e della cultura, avvenga il con- 
trario. Così, come spesso av- 
viene per il cinema, anche la 
televisione è fatta per analfa- 
beti ». Festa Campanile, l’unico 
degli interpellati che collabora 
con la TV, non si stupisce del- 
lo snobismo” degli scrittori per 
il video. « Ma è uno snobismo 
originato soltanto dal basso li- 
vello dei programmi televisivi ». 

Francamente, non si può con- 
dividere l'accusa che "Settima- 
na Radio-TV” muove agli intel- 
lettuali italiani d’ignorare la te- 
levisione. E’ vero che quasi tutti 
gli scrittori più noti si tengono 
lontani dal video, ma questo non 
è un atteggiamento ’snobisti- 
co”. Gli spettacoli sono di scar- 
so livello artistico, le rubriche 
sono vuote ed evitano per si- 
stema i problemi più urgenti, 
mentre quelle due o tre che pos. 
sono interessare l’uomo di cul- 
tura o sono trasmesse in cre im- 
possibili o entro limiti di tem- 
po troppo ristretti. Ai dibattiti 
sui problemi dei giovani, sulla 
scuola, sulla miseria, sulle aree 
depresse, sulla politica, sulla li- 
bertà d’informazione, gli scrit- 
teri sono quasi sempre assenti, 
ma quando sono interpellati 
non hanno mai il tempo e la 
possibilità di discutere in piena 
libertà. Se Fanfani va in Cala- 
bria, la televisione si guarda be- 
ne dal prendere lo spunto dal 
viaggio del presidente del Con- 
siglio per una trasmissione vi- 
va, obiettiva che metta in luce 
lo stato reale d’una regione de- 
pressa, affidando un’inchiesta 
ad un gruppo di scrittori e ad 
un regista che conoscano il pro- 
blema, ma mette insieme all’ul- 
timo momento (e con materiale 
scadente o di repertorio) un do- 
cumentario noioso che non dice 
niente di nuovo o che fa un 
quadro irreale della situazione. 


A verità è un’altra: è proprio 

la direzione generale della 
RAI-TV che evita accuratamen- 
te d’invitare negli studi di via 
Teulada scrittori come Moravia, 
Levi, Quasimodo e molti altri 
(ammessò che questi accettino 
l'invito) a collaborare, a parte- 
cipare ad un dibattito, a creare 
dei programmi che interessino 
non soltanto la massa ma ogni 
ceto d’ascoltatori, migliorando 
il livello delle trasmissioni. A 
pochi mesi dall’inizio del secon- 
do canale, in via Teulada e in 
via del Babuino si parla d'una 
prossima crisi dovuta alla man- 
canza di registi nuovi e impe- 
gnati, di autori, di attori. Ma 
cosa fa la Rai-TV per incorag- 
giarli a collaborare? Nulla. An- 
zi, approfitta di questo stato di 
disagio per aumentare, con un 
piano ben prestabilito, il di- 
stacco tra autori registi scritto- 
ri e pubblico. Il solito circolo 
vizioso, insomma, che neon di- 
pende certo dagli scrittori e da- 
gli uomini di cultura che sareb- 
bero ben contenti di collabora- 
re alla televisione, ma da chi 
dirige l’ente d'informazione e di 
spettacolo più importante d’Ita- 
lia, e, per i mezzi di cui dispone, 
d'Europa. 








DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 


STAMPATORE TUMMINELLI 
Roma - Viale Università, 38 


NUOVO ! 


...un rasoio Remington regolabile 


con 3 doppie testine 


| 


di velocità, di comfort 
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SENZA AUMENTO DI PREZZO A SOLE L. 15.900 


Ecco il nuovo Remington regolabile con la superficie radente 
aumentata del 50%: una doppia testina radente extra e una 
extra - velocità di rasatura! Una costante e perfetta aderenza alla 
pelle con lo speciale Contour Design del complesso radente - un 
nuovo - selettore- di tensione a triplice voltaggio. Tutto questo è 
vostro, più la regolabilità! Basta spostare lo speciale pannello: 
gli esclusivi rulli a pettine si regolano per darvi la rasatura che 
voi avete scelto. Fate vostra la rasatura più veloce, più conforte- 
vole del mondo! Fate vostro il nuovo Remington Roll. A. Matic 
Deluxe - ancora più potente e progredito - e a prezzo invariato! 


REMINGTON ROLL:A-MATIC 
DELUXE 


IL PRIMO RASOIO ELETTRICO REGOLABILE DEL MONDO 








UN SORRISO CHE VALE 100 MILIONI 





n’assicurazione che non ha precedenti in 

Italia, sottoscritta in questi giorni a Mi- 
lano, ha coperto per la cospicua somma di 
100 milioni il fresco sorriso dell’attrice Vir- 
na Lisi. 

La ”copertura” è stata richiesta ai Lloyds 
di Londra da una nota industria milanese, in 
connessione col lancio di un nuovo, rivoluzio- 
nario dentifricio a base di Lisozima di Fle- 
ming (lo scopritore della penicillina), lancio 


Nella foto, (da sinistra) un dirigente della casa milanese, Virna Lisi e l'assicuratore Rolando Marchi. 


% IN PIU 


di superficie radente, 
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che viene effettuato sotto il sorridente auspi- 
cio della giovane e bella attrice. Dopo un pe- 
riodo di sospensione di ogni attività artistica, 
conseguente al suo recente matrimonio, la 
Lisi ha ripreso ora la sua attività, rinnovando 
la grande popolarità conquistatasi in questi 
ultimi anni grazie alle sue interpretazioni ci- 
nematografiche e teatrali e per avere brillan- 
temente sostenuto il ruolo della ’’bocca della 
verità” in una fortunata rubrica televisiva. 
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L’ Espresso 
LE SUE TRE GENERAZIONI 


ARY COOPER è morto a Hollywood sabato 

13 maggio a mezzogiorno, a sessant’anni. 
L’attore americano conobbe il successo e il fa- 
vore del pubblico ininterrottamente per 35 anni. 

Interpretò 87 film, Recitò accanto alle più 
belle donne e alle più brave attrici di tre gene- 
razioni. Cominciò con Clara Bow nel 1927 con 
”It” (’’Cosetta’; sarebbe stato più esatto tra- 
durre: ”’un certo non so che”); vennero poi Nan- 
cy Carroll, Lupe Velez, che fu una moglie tem- 
pestosa nella sua vita, Marlene Dietrich (’’Ma- 
rocco” e ’’Desiderio”), Sylvia Sidney, Carole 
Lombard, Claudette Colbert, Joan Crawford, 
Jean Arthur, Merle Oberon, Paulette Goddard, 
Barbara Stanwick, Ingrid Bergman, Lauren Ba- 
call, Doris Day, Grace Kelly, Susan Hayward, 
Audrey Hepburn, e decine d’altre. 
. Henry King gli fece interpretare il primo film 
importante, ’’Sabbie ardenti”, nel 1926. Billy 
Wilder, uno degli ultimi, Arianna” nel 1957. 
In quel periodo lavorò per moltissimi registi, 
William Wellman e Victor Fleming, Lewis Mi- 


lestone e Joseph von Sternberg, Rouben Ma- 
moulian e Frank Borzage, Howard Hawks e 
Ernst Lubitsch, Henry Hathaway e Cecil B. De 
Mille. Nel 1936, Frank Capra con ”E’ arrivata 
la felicità”, ne fa l’eroe dell'America del New 
Deal, il personaggio tipico d’un periodo difficile 
e della presa di posizione dell’uomo della strada. 
Durante e dopo la guerra la sua popolarità au- 
menta: vince due Oscar, interpreta film sva- 
riatissimi, di cow-boy e intellettuali, militari e 
rivoluzionari, drammatici e comici. Il suo capo- 
lavoro d’interpretazione rimane "Mezzogiorno di 
fuoco” di Fred Zinnemann, un western classico 
nel quale sono mescolati, con sapiente abilità, a 
una storia rude e semplice i dubbi e le ansie che 
assolvono l’uomo combattuto fra il senso della 
giustizia e le contraddizioni della società in 
cui vive. 

A sinistra: Gary Cooper. In basso: Hollywood. 
Gary Cooper fra la moglie e la figlia nel gen- 
naio di quest’anno. 


PRIMA IN ITALIA 


al primo posto con le vendite 
perchè al primo posto nella qualità 


SUPERCORTEMAGGIORE 


la potente benzina italiana 


mantiene intero sulla strada 

il suo elevatissimo numero di ottano 

sviluppando tutta la potenza 

del motore . Sulle strade italiane la potente benzina italiana 





